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L'ANNO  BALNEARE  1893 


NELLO 


STABILIMENTO  SALSO-JODO-BROMICO  (iepgo  Graode 


DI 


<F»i-opx-ieU\    jV.    31AOGÌI    e    O.) 

RIFLESSIONI  ED  APPUNTI 

PER    IL 

Dott.    IGNAZIO    SCARAMUZZA 


JS/LXXjJ^1STC) 

TiPOGRAi-iA  GALLI  i:  KALMOXDl  di  Vhiorio  Gai.i.i 
Fia  S.   Maurilio^  lò-iS 

1894. 


Al  Ckiariss.  ^rof.  (^analiy 


Questo  lavoro,  come  primo  saggio  del  valore  nel 
quale  ho  wiparato  da  lui  a  tenere  le  dottrine,  che 
egli  con  amore  di  fratello  mi  ha  dischiuse,  della  bat-' 
teriologìa. 

In  esso  veda  e  giudichi  il  diletto  Maestro  il 
doppio  frutto  e  della  passione  da'  suoi  insegnamenti 
fecondata  in  me  per  le  ricerche  sperimentali,  e  della 
validissima  sebbene  indiretta  cooperazione  degli  e- 
gregi  Sanitari  che  mi  inviarono  da  tante  parti  d'I- 
talia il  materiale  su  cui  ho  potuto  lavorare.  Mentre 
ringrazio  il  Maestro  diletto,  sento  imo  fonda  mente  il 
vincolo  dì  gratitudine  clic  a  quegli  altri  Saniiarii  nìi 
lega.  E  pubblicamente  lo  attesto  a  tutti;  in  ìspecial 
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modo,  per  la  loro  più  attiva  cooperazione,  agli  egregi  j 

Dottori  : 

BISCHIZIO  cav.   doti.   G.  B.,  di  Genova 

BORSINI  cav.  doti.  COSTANTINO,  dì  Piacenza 

B RIGHETTI  doti   LUIGI,  di  Varese 

DE  GAUDENZI  doti.  PIETRO,  di  Vercelli 

GAVINA  doti.   GIOVANNI,  di  Stradella 

MARZARI  doti.   GIOVANNI,  di  Milano 

MARZORATI  dott  PIO,  di  Milano 

PANZERI  cav.  dott.  PIETRO,  di  Milano 

PEPASSI  cav,  dott.   GIUSEPPE,  di  Intra 

PETRACCHI  dott.  FRANCESCO,  di  Varese 

PORRO  prof.  EDOARDO,  uff.  comm.  senatore 
del  Regno,   di  Milano 

SCARENZIO  prof.  cav.  ANGELO,  di  Pavia 

TORRICELLI  dott.  PIETRO,  di  Novi  Ligure 

UBERTIS    dott    cav.    AMBROGIO,    di    Casal- 
monferrato 

VILLAVECCHIA  dott.  cav.  FRANCESCO,  di  Ales- 
sandria. 


o  — 


Ad  essi,  amo  sperare,  questa  rata  attestazione 
suonerà  preghiera  di  continuarmi  quell'appoggio 
inorale  e  quella  cooperatone  lontana  che  mi  procu- 
rerà negli  anni  avvenire  frutti  sempre  più  maturi, 
nelVintento  comune  di  militare  per  la  scuola  posi- 
tiva e  per  l'interesse  dell'umanità  sofTerente. 


DOTT.  IGNAZIO  SCARAMUZZA. 


(lV^Jiyi;i)2jSX^^iJSXjj5XiÌ92^2jj^ 


La  fama  che  è  venuta  acquistandosi  la  nuova  acqua 
salso-bromo-jodica  di  Salice  colla  diuturna  quanto  mo- 
desta operosità  del  collega  D.  A.  May  che  da  un  bel 
numero  di  anni  ha  saputo  farne  utilizzare  le  proprietà 
raedicatrici,  parrebbe  quasi  doverci  dispensare  da 
illustrazioni  sulla  medesima  e  ridurci  al  puro  e  nudo 
riassunto  statistico  delle  cure  eseguite  e  dei  ri- 
sultati ottenuti ,  rimandando  il  lettore  che  volesse 
un  po'  di  storia  ai   lavori  del  Gerini  (*),  dell'Ange- 


(I)  Gerini.  —  Delle  acque  solforoso-alcaline  clorojudurate  iposolfi- 
tlche  magnesiache  della  sorgente  di  Monte  Alfeo  e  delle  ora  conosciutis- 
sime  acque  salso-jodiche  della  sorgente  di  Sales.  —  Sondrio,  Brughera  ed 
Ardlzzi,  1875. 

Lo  STESSO.  —  Progetto  di  massima  suirallacciamento  delle  lanie  acquee 
sotterranee  scorrenti  nei  sottostrati  dei  torrenti  Stafferà  e  Curone,  compilato 
dai  signori  prof.  C.  Gerini  ed  ing.  Molla.  —  Voghera,  Tip.  Gatti.  1873. 

Lo  STESSO.  —  Mines  de  Soufre  de  Mont-Alfeo.  —  Paris,  Victor  Goupy  .5 
Rue  Garancière. 


lini  (i),  del  Pettorelli  (3),  dell'abate  Ferrarlo  (3),  dello 
Scarenzio  (*),  del  Castoldi  (^),  del  Tissandier  (^),  del 
dottor  Carlo  Tosi  ('),  del  Pavesi  Angelo  (^),  dell'Ab- 
bene  (9).  Ma  ci  parrebbe  di  sminuire  in  tal  modo  l'im- 
portanza dell'  elemento  che,  mentre  utilizzavamo  per 
le  cure,  venivamo  studiando  con  tutto  l'amore  e  tutta 
la  tensione  delle  forze  nostre.  E  d'  altra  parte  1  ser- 
vizi nuovi  ai  quali  venne  chiamata  in  quest'anno 
l'acqua  salso-jodica  del  pozzo  Maggi  a  Salice  che  dirò 
quind'innanzi  acqua  Salice-Rivanazzano  perchè  si  u- 
tilizza  nell'Albergo  Grande  di  Rivanazzano  impor- 
tatavi da  apposita  tubazione,  e  l'idea  idrologicamente 
nuova  che  della  medesima  son  venuto  formandomi  per 
istudi,  che  riferirò  più  sotto,  ci  fanno  un  vero  obbligo 
di  addentrarci  in  parecchie  considerazioni  le  quali 
forniscono  la  materia  del  presente  lavoro. 


(1)  Angelini.  —  Giornale  di  Pavia,  annata  1893. 

(2)  Pettorelli.  —  Guida  ai  bagni  salso-bromoiodici  di   Bivanozzano.  — 
Voghera,  successori  Gatti,  1885. 

(3)  Ferrario.  —  Analisi  delle  acque  salsojodicho   di   Sules.   —  Memoria 
Istituto  lombardo,  Voi.  7°,  1859. 

(4)  Scarenzio.    —   Discorso  sulle    acque    di  Sales  e  di  Monte  Alfeo.    — 
Pavia,  1886. 

(5)  Castoldi.  —  Resoconti  annuali  sull'Opera  Pia  Scrofolosi  di  Milano, 

(6)  Tissandier.  —  Union  medicai,  Paris,  II  luglio  1872,  memoria  del  dott. 
De  Pietrasanta. 

(7)  Dott.  Carlo  Tosi.  —  Delle  acque  di  Sales  e  loro  virtù  medicinali.  — 
1852,  Pavia,  Fusi,  2*  edizione,  1854. 

(8)  Pavesi.  —  Analisi  chimiche  dell'acqua  estratta  dai  Pozzi  petroleiferi 
di  Rivanazzano.  —  Istituto  Lombardo,  Volume  4"  e  6°,  I87I. 

(9)  Abbene.  —  Gazzetta  Piemontese.  —  16  settembre  I85I. 


—  {)  — 

Prima  di  andar  oltre  in  questa  esposizione  dirò  che, 
parlando  io  di  Salice  minerario,  mentre  non  avrò  mai 
in  pensiero  di  escludere  dalla  possibilità  di  effetti  si- 
mili tutta  la  massa  d' acqua  salso-jodica  estratta  dai 
vari  altri  pozzi  della  regione  di  Salice,  pur  tuttavia 
fatti  ed  osservazioni  che  verrò  esponendo,  dovranno, 
dal  lettore,  addebitarsi  tutti  all'  acqua  che  ho  chia- 
mata Salice-Rivanazzano  :  sendochè  su  di  essa  ho 
istituito  i  miei  studi, 

Ripeto  però  che  non  escludo  la  possibilità  che  gli 
stessi  fatti  da  me  osservati  vengano  in  modo  identico 
a  rilevarsi  in  generale  per  tutte  le  acque  di  Salice. 
Perocché,  se  da  una  parte  mancano  gli  estremi  stati- 
stici degli  altri  stabilimenti,  che  quei  diversi  pozzi 
utilizzano,  dall'  altra  la  formola  chimica  delle  acque 
da  essi  fornita,  che  noi  conosciamo  e  qui  sotto  dimo- 
striamo pressoché  eguali  a  quella  del  pozzo  Maggi, 
ci  permette  di  inferire  che,  coeteris  parWiis,  quello 
che  si  verifica  per  l'Albergo  Grande  di  Rivanazzano 
deve  verificarsi  molto  probabilmente  per  Salice,  se 
non  per  Voghera.  Infatti  dal  lato  chimico  i  due  Stabi- 
limenti sono  forniti  di  elementi  minerali  cosi  composti  : 
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COMPOSIZIONE 

(li  iiii  chilogrammo  ilm{u  evaporata  a  secco  a  ìWC^j 

dei  pozzi 
dello  Stabilimento  di  Salice  e  dell'Albergo  Grande  di  Rivanazzano 


SOSTANZE 
Contenute  Disciolte 


Pozzo 

dello  Stabilimento 

Salice 


Carnelutti 
marzo  1883 


Menozzi 

"■iuenol8S5 


Pozzo  Maggi 

dell'Albergo  Grande 

di  Rivanazzano 


Pievani 

1890 


Pollacci 

1891 


Cloruro  di  Sodio . . . 
»  di  calcio . . . 
»  di  magnesio 
»       di  ammonio 

»       di  litio 

di  potassio. 
di  ammonio 
»       di  magnesio 

Bromuro  di  ammonio 
»       di  magnesio 

Bicarbonato  ferroso. 

Allumina 

silice 

Anidride  fosforica  . . 


» 
Joduro 


G, 


68.0969 

11.3984 

7.3704 

67.3400 
5.2940 
6.2090 

64.0701 

10.3950 

6.1360 

0.0552 
0.8068 

0.0460 
0.7430 

— 

0.0451 

0.0430 

0.6166 

0.2902 

0.1  reo 

0.2850 
0.1120 

0.0624 
0.0660 

"" 

— 

0,0110 
traccie 

63.2970 
3.0525 
7.5905 
1.4235 


0.0190 

0.1666 

0.0465 
0.0035 
0.0115 
traccie 


1 

-  Con  tutto  ciò  credo  die  lo  scrupolo  di  sperimenta- 
tore mi  farà  dai  competenti  saper  grado  della  paren- 
tesi aperta  in  omaggio  alla  serietà  ed  alla  verità  di 
ciò  che  verrò  esponendo. 


(*)  Nell'elenco  delle  analisi  non  figura  l'ultima  del  nuovo  pozzo  Ditta  Co- 
razza dello  stabilimento  di  Voghera  perchè  non  è  ancora  pubblicata;  nò 
parlo  dell'antico  suo  pozzo  ottimo  per  qualità,  ma  ora  chiuso  perchè   quasi 

improduttivo. 


<j^^^a,^^^^^<^-M^^^Hpì^^^^^^^^^^^Mp^^ 


n. 


È  mio  dovere  in  primis  di  togliere  quella- confu- 
sione di  lingue  da  lungo  creata  dagli  idrologi  che  si 
occuparono  preferibilmente  delle  acque  salsojodiclie 
italiane.  Così  verrò  esponendo  l'idea  idrologicamente 
nuova  alla  quale  ho  accennato  presentando  l'acqua 
che  ho  chiamato  Salice-Rivanazzano. 

Le  più  efficaci  di  queste  acque  si  dissero  sempre 
fmora  le  seguenti:  Salsomaggiore,  Salice,  Castrocaro, 
e  di  tutte  se  ne  fece  un  fascio  sotto  il  nome  di  acque 
salsolromojoduraie ;  a  capo  delle  quali  si  misero, 
siccome  miracolose,  le  acque  di  Salsomaggiore.  Questo, 
secondo  me,  è  dannoso  confusionismo  idrologico  e, 
quel  che  è  peggio,  è  dannosa  guida  pratica,  specie  di 
chi  utilizza,  senza  farne  studio  personale,  le  risorse 
della  balneoterapia. 
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Che  può  infatti  concludere  il  pratico  (lontano  e  mal 
guidato  da  confuse  acquisite  nozioni  idrologiclie  non 
controllate)  se  non  affidare  alla  ventura,  il  proprio 
cliente  all'una  od  all'altra  di  queste  stazioni,  anzi  spin- 
gere a  Salsomaggiore  come  alla  più  jjotente  stazione 
salsojodica  una  corrente  di  infermi  che  invece  si  tro- 
verebbero, per  più  retti  criteri  idrologici,  meglio  in- 
dirizzati a  Rivanazzano?! 

Ora  queste  nozioni  idrologiche  ben  precisate  fanno 
concludere  che:  Sebbene  le  acque  sopra  nominate 
dalla  forniola  chi  nuca  loro  comune  (qualitativa)  pos- 
sano ricevere  in  genere  il  battesimo  di  acque  salso- 
jodohromiche,  da  questa  stessa  formola  cliiìuica  loro 
propria  (quantitativa)  sono  poi  ascritte  ciascuna  a 
sottoclassi  diverse,  come  sarebbe  a  dire  cloruratoso- 
diche,  jodobromiche  (Salsoynagniore),  jodobromiche 
fCastrocaro),}o&o\yvoxù.ÌQhQ  cloruratosodiche  (Salice). 

Sarebbe,  il  capisco,  oziosa  sottigliezza  classificatrice 
cotesta,  qualora  la  prevalenza  di  un  elemento  mine- 
rale suir  altro,  non  riflettesse  sulle  acque  utilizzate, 
azioni  ed  effetti  diversi  nei  rapporti  colla  cura.  Ma  qui 
v'ha  ben  altro  che  scientifica  quisquiglia;  l'argomento 
si  risolve,  nella  pratica,  in  un  sistema  di  cura  sosti- 
tuito ad  un  altro;  ed  è  argomento  capitale  per  me- 
dici e  malati. 

Quindi  procediamo  al  sodo. 
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Lascio  da  banda  il  tema  di  Castrocaro  che  non  se- 
gna equivoco  suU'  indicazione  di  quelle  acque ,  per 
quella  potenza  che  loro  è  riconosciuta.  Per  le  acque 
di  Salsomaggiore  poi,  come  per  quelle  di  Salice  (raf- 
frontandole sotto  qualsiasi  loro  titolazione)  fatti  gli 
opportuni  calcoli,  e  fissata  la  quantità  occorrente  pel 
bagno,  così  per  una  misura  costante  di  paragone, 
poniamo  a  tre  ettolitri,  avremo  quanto  segue  : 


y^ 
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Quantitativo  delle  sostanze 


da  un  litro  d'acqua  naturale 
evaporata  a  180^ 


Sostanze   raccolte 


Salsomaggiore 

analisi 

Gibertini 


Sostanze  fisse  complessive 


Cloruri  in  s^enere. 


Cloruro  di  sodio. 

Jodiiro 

Bromuro 


^r.  154,460 
.   150,423 

.  131,150 


»      0,06cS6 


0,2093 


Sa'.iec-RivaDazzaiìf 
analisi 
Pievani 


gr.  93,0274 
»  73,4915 
»  64,0701 

.  0,6166 

»  0,0624 


da  3 

li  acqua 


Salsomaggiore 

analisi 

Gibertini 


Kgr.  46,3381 
»      45,1268 

»    39,3450 


gr.  20,5800 


62,7900 


—  i; 


che   si  possono  raccogliere 

ettolitri 
naturale 

da  3  ettolitri   d'acqua 
ridotta   a    4"^  '2   pesasali 

da  3  ettolitri    d'acqua 
portata  a  9"^  pesasali 

Silice-RivaDazzano 
analisi 
Pievani 

Salsomaggiore 

analisi 

Gibertini 

Silicc-Rivanazzanf 
analisi 
Pievani 

Salsomaggiore 

analisi 

Gibertini 

S'i'icc-RÌYanazzaii{ 
analisi  ' 
Pievani 

^   Kgr.  27,0082 

Kgr.  15,4460 

Kgr.  13,5041 

Kgr.  30,8920 

Kgr.  27,0082 

)>      21,7484 

»    15,0425 

»      10,8742 

.    30,0850 

»      21,7484 

»      18,9210 

»    13,1150 

^.       9,4605 

»    26,2300 

»      18,9210 

gr.  184,9800 

gr.      6,.8()00 

gr.  92,4900 

gr.     13,7200 

gr.  184,4800 

»      18,7200 

»      20,9300 

»       9,8400 

»      48,8'J''^0 

»     18,7-200 
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Ed  allora  quando  vediamo  che  press'a  poco  nell'ac- 
qua di  Salsomaggiore,  in  ogni  titolazione  artifi- 
ciale 0  naturale,  i  cloruri  in  genere  ed  il  cloruro 
di  sodio  in  ispecie  ammontano  ad  una  cifra  per- 
centuale che  oscilla  intorno  al  doppio  di  quella  die 
possono  dare  i  cloruri  in  '[ualsiasi  equiparata  percen- 
tuale del'  acqua  di  Salice,  mentre  per  converso  gli 
joduri  nell'acqua  di  Salice  sono  rappresentati  da 
una  cifra  che  è  quadrupla  ed  oltre,  di  quella  che 
possano  dare  gli  joduri  nell'acqua  di  Salsomaggiore, 
nessuno  che  abbia  senno  critico,  potrà  ritenere  priva 
di  fondamento  la  correzione  che  io  intendo  di  fare  al 
criterio  generale  di  assegnazione  a  classe  identica 
delle  due  acque  minerali  in  parola.  Quanto  poi  ad 
importanza  balneoterapica,  io  son  d'avviso  che  la  mia 
correzione  vada  acquistandone  ancor  più  della  sal- 
dezza stessa  dei  dati  aritmetici  invocati  per  la  clas- 
sificazione diversa  delle  due  acque.  Poiché  ogni  pra- 
tico sa  quanto  e  come  diverso  effetto  ottengasi  nella 
terapia  dalle  sostanze  alogene,  che  in  diversa  misura 
entrano  alla  perfine  in  quest'  acque  a  mineralizzarle 
affatto  caratteristicamente. 

Né  io  parlando  a  pratici  debbo  qui  spendere  una 
parola  di  più  per  tale  dimostrazione.  Cifre  reali  e  ri- 
feribili a  sostanze  notissime  ed  usitatissime,  provano 
brillantemente  l'asserto  mio  con  soli  dati  obbiettivi  ; 
ai  quali  fanno  dimostrativo   riscontro   le   impressioni 
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soggettive  di  quei  malati  che  ebbero  a  frequentare 
ambe  le  stazioni   di  Salsomaggiore  e  di  Rivanazzano. 

eli i ameremo   dunque: 

acque  cloruratosocUchc  clorojodobro^niclie  quelle 
di  Salsomaggiore; 

JocluratosGcUoammonlclie  clorosalsojodobrornichc 
({uelle  di  Salice-Rivanazzano. 

E  dal  nome  di  ognuna  d:  queste  fonti  emergerà  così 
la  capacità  e  l'applicabilità  delle  medesime  nei  singoli 
casi:  il  che  sarà  riservato  al  criterio  del  pratico. 

Però  credo  giii  fin  d'ora  in  tesi  generale  poter 
asserire  come  le  applicazioni  più  numerose  debbano 
essere  riservate  alle  acque  Salice-Rivanazzano;  visto 
che  le  affezioni  morbose  più  spesseggianti  fra  l'uma- 
nitii  sofferente  aspettano  le  risorse  dai  preparati  jo- 
dici.  utilissimi  in  ispecie  se  uscenti  da  quel  perfetto 
e  misterioso  crogiolo  che  ò  rappresentato  dalle  vi- 
scere  della  terra  nostra. 


III. 


Non  voglio  più  perseguire  il  parallelo  incominciato 
fra  le  acque  di  Salice  e  Salsomaggiore  (mi  porterebbe 
attualmente  troppo  lontano  da  quello  che  mi  resta 
riferire),  sibbene  fermarmi  su  certi  rilievi  di  dettaglio 
che  solo  può  riconoscere  e  registrare  chi  è  preposto 
alla  direzione  di  un  luogo  dove  queste  cure  balneari 
si  compiono.  Rilievi  d'altrcmde  che  ben  accertati  ed 
utilizzati  costituiscono  il  vero  segreto  delle  cure  riu- 
scite e  danno  ragione  di  parecchi  insuccessi  nei  quali 
la  negligenza  di  quelli  fece  chiamare  colpevoli  sic- 
come inattive  le  acque  usate- 

Mi  son  fatto  queste  domande: 
1.''  Il  corpo  che  si  immerge  in  un  bagno  jodurato 
naturale  risente  da  questo  un  effetto  dipendente  in 
linea  diretta  dai  sali  medicatori  che  per  la  via  della 
cute  vengongli  in  contatto,  oppure  quest'azione  de'sali 
si  manifesta  per  altra  via  che  non  dicasi  la  cute  sul- 
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l'organismo?  Come  sarebbe  a  dire  per  la  via  dell'al- 
bero respiratorio  sotto  forma  di  gaz  esalanti  nell'am- 
biente ove  è  preparato  il  bagno? 

2."  L'azione  che,  per  supposto,  fosse  accertabile 
dalla  via  della  cute  in  quest'  organismo  è  una  azione 
di  pura  contiguità,  di  semplice  stimolo  periferico  del 
territorio  nervoso  influenzato,  ovvero  è  anche  un'  a- 
zione,  anzi  essenzialmente  un'  azione  successiva  di  pe- 
netrazione, di  assorbimento  del  sale  contenuto  nel- 
l'acqua del  bagno  ? 

3.°  Nel  primo  dei  supposti  della  seconda  domanda, 
lo  stimolo  periferico  sarebbe  un  stimolo  fisico,  cioè 
per  azione  di  termalità  o  di  altra  forza  fìsica  (elet- 
trica?), (elettromagnetica?)  originante  spontaneamente 
dall'acqua  del  bagno,  sia  questa  utilizzata  o  non  dal- 
l'individuo, ovvero  è  stimolo  prodotto  da  forze  fìsiche 
scaturienti  dal  commercio  soltanto  di  quest'acqua  con 
un  organismo  animale,  ovvero  ancora  è  stimolo  ini- 
ziato da  questo  commercio  e  concorrente  poscia  con 
altre  cause  insite  nell'  organismo  fìno  a  risolversi  in 
un  diverso  lavoro  biochimico  cellulare  di  un  dato 
tessuto,  di  uno  speciale  sistema  organico,  o  di  tutto  il 
trofismo  organico  in  generale? 

4/'  Nel  secondo  dei  supposti  invece  l'assorbimento 
avverrebbe  per  fenomeno  puro  dialitico  (attraverso 
al  setto  poroso  citte,  fra  due  liquidi,  e  quali,  di  diversa 
densità,   ovvero  è  un   fenomeno   puro   di   recessione 
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unilaterale  dell'  organismo  che  si  immerge  nell'acqua 
jodurata,  attraverso  all'involucro  cutaneo,  con  relativo 
depauperamento  della  soluzione  medicatrice  per  solo 
potere  e  necessità  morbosa  o  fisiologica  di  assimila- 
zione del  corpo  stesso  verso  sostanze  in  istato  di  so- 
luzione? 

A  queste  domande  ho  cercato  da  parte  mia  di 
portare  in  quest'anno  talune,  non  tutte,  risposte  colle 
esperienze  che  qui  sotto  verrò  esponendo.  Alle  altre, 
che  non  cercai  di  risolvere  stante  il  difetto  di  rilievi 
rigorosi  per  la  mancanza  di  istrumenti  necessari  ed 
opportuni,  serbo  il  mio  debito  per  la  prossima  sta- 
gione. 

Non  voglio  certamente  dirlo  terreno  nuovo  cotesto 
su  cui  m'avvio,  anche  se  a  fcirlo  nuovo  volessi  me- 
nar in  conto  che  le  osservazioni  mie  specializzano  un 
argomento  trattato  da  altri  in  tesi  generale  e  quindi 
ne  spostano  d' alquanto  i  termini  opperò  le  conclu- 
sioni; ma  ho  amato  credermelo  nuovo  per  studiare 
ab  ovo  il  quesito  appunto  per  questa  traslazione  di 
termini,  quasi  fingendo  di  ignorare  le  osservazioni 
deU'Oehl  e  le  altre  del  Malocchi ,  i  duo  che  ex  pro- 
l'esso,  Cirio  mi  sappia,  hanno  lavorato  sull'argomento. 

Poiché  davvero  mal  parevami  l'argomento  speciale 
si  acconciasse  a  rientrare  ed  accomodarsi  nelle  pro- 
posizioni che  quegli  sperimentatori  sono  venuti  cia- 
scuno per  loro  parte  e  da  punti    di   vista   speciali    e 
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diversi  generalizzando  sul  problema  della  funzione 
cutanea.  Ed  ho  perciò  instituite  le  seguenti  altre  os- 
servazioni: 

In  epoche  diverse  nello  scorso  1893,  ho  fatto  pren- 
dere dalla  stessa  persona  cinque  diversi  bagni  speri- 
mentali,  mentre  studiai  con  quel  massimo  di  esat- 
tezza che  potevo  ottenere  dal  personale,  i  bagni  ap- 
prestati, nel  corso  dell'esercizio  189.'],  dall'Albergo 
brande  a  favore  de'  suoi  clienti;  cercando  di  seguire 
in  qualcuno  di  questi  dei  più  accondiscendenti  i  fe- 
nomeni che  in  loro  svolgevansi.  Nei  cinque  bagni 
sperimentali  ho  curato  l'esattezza  scrupolosa  dei  se- 

1'  Rilievi  prima  del  bagno 


Sull'acqua 
del  bagno 

Sull'ambiente 

Sulla  persona 
sperimentata 

Densità  dell'ac- 
qua del  bagno  icol 
pesasali      campio- 
nato). 

Temperatura. 
S'a(o  igrometrico. 

Peso  del   corpo 
nudo  (con  bilancia 
sensibile  al   deca- 
grammo). 

Temperatura  della 

stessa. 

Tt-mperatura  del 
corpo. 

Densità  dell'urina 
a    corpo    riposato 
mezz'  ora  prima. 

Ricerca  dell'jodio 
nell'urina. 

2."  Rilievo  della  durata  del  bagno  io  minuti  primi 


3."  Rilievi  dopo  il  bagno 


Sull'acqua 
usata  pel  bagno 


Densità   dell' ac- 
qua residua. 

Temperalura  della 

stessa. 


Temperatura. 


Sulla  persona 
sperimentata 


Peso  del  corpo 
nudo  un'ora  dopo. 

Temperatura  del 
corpo. 

Densità  dell'urina 
a  corpo  riposato 
dopo  un'ora. 

Eicerca  dell'jodio 
nell'urina. 


In  due  di  queste  epoche  lio  preso  nota  pur'  anco 
della  quantità  di  sali  che  depositavansi  in  un'  ora 
nell'ambiente  della  camera  d' inalazione  (che  funzionò 
dal  luglio  in  avanti  nell'Albergo  Grande  e  mi  ha  dato 
materia  per  altri  studi  che  sebbene  a  completarsi 
ancora,  cominciano  però  a  far  parte  del  presente  la- 


Yoro),  per  stabilire  il  confronto  necessario  fra  i  dati 
della  prima  serie  di  esperimenti,  che  mostravanmi 
introdotto  nel  corpo  balneante  una  grande  quantità 
di  sali,  ed  i  dati  della  seconda  serie  che  venivano  ad 
indicarmi  la  quantità  di  sali  che  logicamente  può  in- 
ferirsi introdotta  dall'albero  respiratorio  per  la  via 
della  sua  mucosa  in  un  periodo  di  tempo  doppio  quasi 
del  primo.  Questo  confronto  capirà  ogni  lettore  come 
fosse  necessario  e  cardinale,  e  come  io,  pure  aspet- 
tando a  riferirlo,  qui  ne  accennassi  il  disposto.  I 
dati  che  i  cinque  bagni  sperimentali  mi  permisero 
di  rilevare  li  presenta  la  seguente  tabella: 
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Per  riguardo  al  deposito  di  materie  saline  che  si 
effettuava  nella  camera  d' inalazione  (omettendo  qui 
di  precisare  e  quantità  di  acqua  messa  in  movimento 
per  la  polverizzazione  e  tutti  gli  altri  dati  che  a  que- 
sto lavoro  si  riferiscono)  detto  che  nella  sala  si  rag- 
giungevano in  15  minuti,  prima  dell'ora  della  seduta, 
i  OO""  di  stato  igrometrico,  i  25""  di  tensione  del  vapore 
acqueo  (segnalazioni  che  si  ottenevano  con  un  polime- 
tro  Fischer  che  indicava  insieme  una  temperatura 
giornaliera  variante  dai  24°  ai  2G°  cg.)  qui  è  d'uopo 
fissare  che  ho  rilevato  nelle  due  osservazioni  ese- 
guite le  seguenti  quantità: 

1.*  osservazione,  10  agosto  1893,  ore  4-5  pom. 

Esposta  una  piastrina  di  cris*tallo  ben  calibrata  nella 
misura  di  50^  mm.,  in  posizione  perfettamente  oriz- 
zontale ed  in  un  angolo  della  sala,  per  l'intera  du- 
rata dell'ora  di  seduta; 

pesata  subito  dopo  la  medesima  con  bilancia  di 
precisione,  col  metodo  della  doppia  pesata,  ho  avuto  : 

peso  della  piastra  esposta  bagnata g.  20.3301 

seccata  la  piastra  sotto  un  essicatore  a 
campana  —  peso  della  piastra  col  deposito 
salino »  20.3001 

detersa  per  bene  la  piastra  con  lavatura, 
ripulita  con  acqua  calda,  acidi  ed  alcool  .. .  >  20.2851 

rilevasi  adunque: 


l.""  differenza  fra  il  peso  della  semplice  piastra  e 
quello  della  medesima  coperta  dal  deposito  salino 
pari  a g.  0.  0150 

2.°  differenza  fra  il  peso  della  semplice 
piastra  e  quello  della  medesima  di  fresco 
bagnata »    0. 0450 

I  sali  dunque  depositati  in  questa  ora  eguagliereb- 
bero  la  quantità  di  g.  0.0150,  l'acqua  depositata  egua- 
glerebbe la  quantità  di  g.  0.0300,  per  una  superfìcie 
di  50^  mm. 

S.""  osservazione,  22  agosto  1893,  ore  10-11  antim. 

Esposta  colle  stesse  norme  e  condizioni  la  stessa 
piastrina  controllata  prima,  per  eccesso  di  scrupolo, 
nei  suo  peso  di  g.  20.2851,  si  ebbe  (sempre  seguendo 
gli  stessi  metodi  di  ricerca  che  perciò  non  si  ripe- 
tono per  brevità)  : 

peso  complessivo  della  piastrina  bagnata  g.  20.3303 
»  della  piastra  essicata  coperta  di  sali  »  20.3003 
»     della  sola  piastrina  detersa »  20.2851 

1.°  differenza  fra  il  peso  della  semplice 
piastra  ed  il  peso  della  medesima  coperta 
del  deposito  salino  pari  a »     0.0152 

2.*"  differenza  fra  il  peso  della  semplice 
piastra  ed  il  peso  della  medesima  di  fresco 
bagnata »     0.0 152 

dunque  in  questa  seconda  osservazione  avremo: 
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peso  della  quantità  di  sali  depositato  su  50-  mm.  in 
un"  ora  g.  0.0152: 

peso  dell'acqua  depositala  sulla  stessa  superficie 
g.  0.0300. 

Traendo  ora  una  media,  dalle  cifre  delle  due  os- 
servazioni, delle  sostanze  depositate  in  un'ora  sulla 
piastra  di  cristallo  piana  di  25  cmq.  avremo: 

peso  risultante  di  acqua  minerale,  medio  g.  0.0451 
pari  ad  una  quantità  per  mq.  di »  18.  0800 

peso  medio  risultante  di  deposito  salino 
secco  grammi  0.0151  pari  ad  una  quantità 
per  mq.  di »     G.0800 

Qui  se  ci  facciamo  presente  che  1'  acqua  usata  per 
inalazioni  ha  il  titolo  di  circa  O""  areometro  Beaumé,  e 
che  perciò  ad  ogni  grammo  di  sali  devono  corrispon- 
dere g.  10.75  circa  di  pura  acqua,  e  dopo  ci  facciamo 
ad  esaminare  le  cifre  ottenute  dalle  pesate,  troviamo 
alterate  le  proporzioni  degli  elementi  costitutivi  del- 
l'acqua minerale  nel  deposito  fattosi  sulla  piastra. 

Correggendo  infatti  in  base  ai  calcoli  qui  sopra  in- 
dicati e  tenendo  il  rapporto  fra  i  25  cm(|.  della  pia- 
stra ed  il  mq.  abbiamo  che  mentre  V  acqua  minerale 
depositata  dovrebbe  dare  in  totale  il  peso  di  g.  65.  30 
di  pura  H- 0,  per  mq.  e  di  gr.  71.4100  per  mq.  di 
acqua  minerale,  ne  dà  invece  g.  12  per  mq.  di  pura 
H2  0  e  g.  18.0800  di  acqua  minerale.  Cioè:  facendo 
le  differenze  fra  queste   cifre,  il   calcolo  dà:  g.  53.  36 
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di  ir^  0  in  meno  di  quello  che  porta  la  formo  la  chi- 
mica dell'acqua  minerale. 

E  quest'  acqua  pura  scomparsa  devesi  certamente 
attribuire  senz'altro  al  fenomeno  di  evaporazione 
lenta  provocata  dall'  azione  della  temperatura  di  21" 
27°  cg.  sulla  nebbia  salina,  per  la  durata  di  un'ora. 

Vedremo  in  seguito  come  un'  altra  osservazione, 
che  ho  instituito  direttamente  per  lo  studio  che  vado 
facendo  sulla  camera  di  inalazione,  controlli  (dando 
pressapoco  le  stesse  cifre  ponderali  in  riguardo  al 
deposito  salino  nel  periodo  dell'ora  di  seduta,  e  dando 
invece  una  cifra  che  si  discosta  pochissimo  da  quella 
ottenuta  colla  correzione,  secondo  la  formola  chimica, 
sulla  quantità  di  H^  0  risultante  sulla  piastra  alla  fine 
dell'ora  di  esposizione)  molto  da  vicino  queste  due 
osservazioni,  ora  riportate,  e  spieghi,  nel  senso  da  me 
indicato,  l'errore  di  cifre  indicanti  la  quantità  d'ac(iua 
pura  contenuta  nell'acqua  minerale  depositata  sulla 
piastra.  Ed  allora  vedremo  anche  per  qual  maniera 
si  introduca  e  si  mantenga  nell'  ambiente  quantitìi  si 
considerevole  di  sali  che  può  essere  assorbita  dalla 
mucosa  respiratoria  di  un  organismo. 

Però  intanto  possiamo  da  queste  due  e*perienzo 
dedurre  che  la  quantità  inalabile  nel  camerino  da 
bagno,  per  esalazione  da  una  vasca  ripiena  di  acijua 
minerale  sia  pure  a  *J".  non  supererà  mai,  fra  sali  ed 
ac(|ue  solventi ,  la  cifra  indicante  il  peso  di  g.  71.  T)!); 
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visto  che  non  è  maggiore  la  quantità  che  si  può  in- 
trodurre dalla  mucosa  respiratoria  col  più  idoneo 
mezzo  atto  a  propinargliela.  E  così  verremmo  ad 
avere,  nella  migliore  delle  ipotesi,  nell'organismo 
balneante  e  dopo  il  bagno  g.  3, 04  di  sale  estraneo  al 
medesimo. 

Se  noi  supponiamo  quindi  che  tutta  questa  quan- 
tità di  sali  possa  un'  ora  dopo  esser  passata  nelle  u- 
rine,  avremo  in  questa  un  aumento  di  densità  che 
non  potrà  superare  i  g.  6.  08  per  litro. 

D'altra  parte  se  teniamo  conto  che  le  ricerche  chi- 
miche sull'urina  di  chi  ha  fatto  un  bagno  d'acqua  di 
Salice  a  5°  a  i^  (*),  della  durata  di  30'  m.  danno  un  au- 
mento di  densità  dell'urina  minimo  di  4''  all'urometro 
ed  un  aumento  del  peso  delle  sue  sostanze  fìsse  di 
30  cg.  ogni  10  cmc.  pari  a  g.  30  per  litro,  noi  ve- 
diamo che  quelle  sostanze ,  mentre  non  ponno  esser 
venute  per  altra  via  nell'urina  di  quell'organismo  se 
non  che  pel  corpo  che  le  abbia  assorbite  dall'esterno 
senza  aver  ceduto  materiali  propri  (come  dimostra 
il  peso  aumentato  del  medesimo  preso  un'  ora  dopo 
compiuto  il  bagno,  -  cioè  quando  l'acqua,  eventual- 
mente iftcolpabile  di  essere  la  causa  di  questo  au- 
mento di  peso  per  imbibizione  degli  strati  epidermoi- 


(*)  Salice-Rivanazzaiio  5°  areometro  Beauinò. 
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dali,  deve  essere  evaporata  dagli  strati  superficiali 
del  corpo  stesso)  altro  mezzo  d'entrata  di  queste  so- 
stanze nel  corpo  non  ci  resterà  ad  ammettere,  all'in- 
fuori  della  cute  o  per  lo  meno  dovremo  questa  rico- 
noscere siccome  mezzo  principale  del  rilevato  com- 
mercio. 

Ed  accertato  che  quelle  sostanze  da  nessuna  altra 
parte  provengono  se  non  dal  bagno,  che  va  esauren- 
dosi fino  ad  un  certo  limite  di  permanenza  dell'  indi- 
viduo nel  medesimo  (come  lo  prova  l'indice  minore 
della  densità  dell'acqua  residua  segnata  dall'  areome- 
tro); a  riconferma  del  fatto  ritroveremo  un  altro  se- 
gno chimico  nella  segnalazione,  coi  mezzi  specifici, 
della  presenza  dell'iodio  nell'urina  espulsa  dal  bal- 
neante  un'  ora  dopo  il  bagno.  Mentre  nell'  urina,  e- 
messa  dal  medesimo  appena  prima  di  tuftarsi ,  gli 
stessi  mezzi  specifici  non  riescono  in  verun  modo  a 
rivelarne  una  traccia  benché  minima  anche  dopo 
qualsiasi  periodo  di  presenza  loro  nell'  urina  assag- 
giata (sino  a  tre  giorni  dopo  osservai  la  reazione). 

E  qui  cade  opportuno  di  dichiarare  che  a  bel  pro- 
posito, per  escludere  ogni  possibile  eccezione  in  me- 
rito, non  ho  tenuto  conto  dei  rilievi  fatti  su  balneanti 
che  stavano  compiendo  nell'Albergo  Grande  una  cura 
regolare;  rilevai  del  resto  che  si  accordano  con  ((uelli 
fornitimi  dai  cinque  bagni  sperimentali.  Anzi  ad  evi- 
tare che  della  presenza  di  sì  grande  quantità  straor- 
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dinaria  di  nuovi  sali  nell'  urina  si  potesse  ricercare 
ancora  la  spiegazione  nel  lavorio  di  riduzione  operato 
giornalmente  da  sali  jodurati  saturanti  l' atmosfera 
che,  in  periodo  molto  attivo  di  operazioni  balnearie, 
potessero  trovarsi  nell'ambiente  dell'Albergo  Grande, 
nel  quale  viveva  il  soggetto  che  servì  da  esperimento 
(spiegazione  che  sarebbe  in  ogni  caso  infirmata  dal 
rilievo  sempre  negativo  dato  dai  saggi  suU'  urina 
emessa  dal  medesimo  soggetto  prima  di  ogni  bagno) 
ho  voluto,  come  ognun  vede  dal  bagno  n.°  5  della  ta- 
bella, per  ogni  migliore  e  più  sicuro  criterio  eseguire 
un'esperimento  in  epoca  ben  lontana  da  questo  pe- 
riodo attivo  balneario.  E  si  aggiunga  che  il  quinto 
bagno  sperimentale  fu  apprestato  in  un  mese  in  cui 
le  pioggie  quotidiane  a  lungo  durate  ci  rendono  certi 
della  purificazione  dell'ambiente  nel  modo  più  assoluto 
da  qualsiasi  sale  jodurato.  Tuttavia  in  questo  esperi- 
mento ancora  i  saggi  chimici  sull'urina  ci  danno  ana- 
loga risposta  ai  precedenti. 

Farmi  adunque  lecito  dire  che  l'esperimento  dimo- 
stra, e  nella  forma  più  convincente,  come  la  cute,  date 
certe  condizioni  di  stimolo,  funga  da  organo  di  assor- 
bimento nel  bagno  minerale.  E,  mi  limito  per  ora  a 
(juesta  semplice  asserzione,  riservandomi  ad  un  altro 
laroro  di  riferire  le  varie  modalità  del  fenomeno  che 
in  rapporto  alla  costituzione  dell'individuo,  alla  tempe- 
ratura dell'acqua   usata,   alla  durata  del  bagno,    alle 
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condizioni  vitali  del  corpo  balneante,  alla  densità  del 
mezzo  medicatore,  ed  a  varie  altre  concomitanze,  ho 
potuto  e  potrò  ancora  in  un  numero  concludente  di 
casi  registrare  con  diligenza. 

Ne  è  duopo  assicurare  che  è  ben  lontana  da  me 
r  intenzione  di  infirmare  in  veruna  guisa  le  vedute 
dello  stesso  Malocchi.  Date  certe  condizioni,  la  cute 
funge  da  organo  assorbente,  ecco  il  mio  concetto  :  il 
che  non  ripugna  dall' ammettere,  come  d'altronde  io 
stesso  in  altri  luoghi  ho  avuto  campo  di  constatare  (*), 
che,  date  certe  altre  condizioni,  la  pelle  si  dimostra 
invece  organo  essenzialmente  eliminatore. 

Non  ho  esaurito  lo  studio  col  quale  si  verrebbero 
a  mettere  in  luce  le  condizioni  opposte  che  della 
cute  farebbero  un'  organo  nell'  un  caso  di  funzione 
diametralmente  all'altro  opposta.  In  ultima  analisi  ho 
con  questo  lavoro  mirato,  oltre  che  ad  accertare 
un'  azione  del  bagno  minerale,  dalla  cute,  su  chi  vi  si 
immerge,  provocatrice  di  assorbimento  e  di  cessione 
all'organismo  dei  materiali  nel  bagno  contenuti  (pre- 
cipua ricerca  a  farsi  invero  ed  a  lumeggiarsi  quale 
sicuro  evento  nella  bisogna  nostra),  ad  indicare  e- 
ziandio  e  precisare  le  migliori  condizioni  che  devonsi 


(*)  Presso  lo  Stabilimento  ba'neare  di  Vogliera  ove  esiste  un  apparec- 
chio di  doccia  colla  quale  si  fanno  docciature  minerali  gi-aduate  alla  par* 
dei  bap-ni 
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raccogliere  intorno  ad   una  cura  jodurato-ammonica 
salso-clorojodobromica  dal  pratico  idrologo. 

E  queste  migliori  condizioni  si  interpretano  dalle 
esperienze  che  ho  arrischiato  nel  1893. 

Taluno  potrà  dire  con  un  certo  fondamento  di  ra- 
gione che  il  loro  piccolo  numero  non  basta  per  ele- 
varvi sopra  un  edificio  solido  che  può  essere  chia- 
mato a  garantire  parecchie  volte  le  estreme  risorse 
di  infelici  sofferenti  che  sarebbe  crudeltà  lo  illudere 
ed  ingannare.  Io  per  me  rispondo  che  sebben  poche 
non  sono  per  questo  meno  valide;  perchè  dietro  que- 
ste cinque  osservazioni,  condotte  nel  modo  più  rigo- 
roso, si  schierano  quelle  altre  numerosissime  che  in 
modo  meno  completo  e  meno  sperimentalmente  co- 
scienzioso (ed  appunto  per  questo  non  le  ho  elencate 
colle  cinque  surriferite)  ho  però  instituito  sulle  sin- 
gole cure  che  figurano  nella  statistica  finale.  E  poi 
un'altra  parentesi,  per  riservarmi  sin  d'ora  di  molti- 
plicare il  materiale  rigoroso  nel  prossimo  anno;  co- 
sicché dall'aumento  delle  cifre,  se  il  sistema  non  è 
sbagliato,  trarremo  allora  fede  più  salda  ai  criteri 
che  espongo,  ovvero  io  stesso  od  altri  correggerà  le 
possibili  false  vedute. 

Intanto  le  mie  attuali  osservazioni  suggerirebbero 
al  medico  pratico  quanto  segue: 

l."*   I    bagni    jodurato-ammonici    salso-cloro-jodo- 
bromici  dell'Albergo  Grande  di   Rivanazzano  (Salice) 
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sono  meglio  utilizzati  dall'organismo  quando:  vi  entri 
a  temperatura  propria  normale  (37''  cg.),  a  stato  tran- 
quillo delle  funzioni  della  cute,  a  temperatura  dell'ac- 
qua un  po'  al  disotto  della  propria  (28''-3r);  vi  per- 
manga piuttosto  lungamente  (precisando  :  dai  30  ai 
45')  e  si  trovi  a  contatto  di  una  miscela  salina  che 
non  cominci  mai  a  forte  saturazione,  anzi  non  arrivi 
alla  saturazione  naturale  di  9",  neppure  nell'  ultimo 
periodo  della  cura  (precisando:  l'ideale  della  cura 
meglio  utilizzata,  secondo  me,  è  quello  di  un'immer- 
sione in  acqua  minerale  che  segni  all'  areometro  in 
principio  i  4*^-5°  e  nell'ultimo  periodo  ne  segni  7",  5-8°). 
2.°  I  bagni  stessi  agiscono  da  potenza  riduttrice 
immediata  e  generale  e  da  sedativa  nervosa  5e  a  forte 
gradazione  (9°)  ed  elevata  temperatura  (40°)  ;  da.  po- 
tenza riduttrice  mediata  e  localizzabile  se  a  bas5a  e 
media  gradazione  (3"-5'')  e  temperatura  tiepida,  non 
oltre  però  il  limite  che  dà  al  bagno  il  carattere  di 
termale  (secondo  la  divisione  convenzionale  che  ne 
fa  lo  Schivardi)  (*),  e  con  una  permanenza  nel  bagno 
che  oscilli  intorno  alla  mezz'ora.  Agiscono  da  potenza 
eccitativa  se  a  gradazione  media  (5°)  o  massima  (9°) 
e  temperatura  fra  i  18°-25°  cg.,  accostandosi  allora 
all'azione  del  bagno  idroterapico,  mentre  conservanp 


{'')  Schivardi.  —  Trattato  di  balneoterapia  ed   idrolog-ia   incdica,    ^tìi;mo 
Tip.  r.ombarda,  IS75. 


—  3G  - 

ancora  un  effetto  riduttore  debole  mediato  sull'orga- 
nismo. 

Nelle  contingenze  contemplate  al  n."  1  di  queste 
conclusioni,  l'attività  propria  dei  sali  nell'organismo 
che  prova  la  cura  di  quest'acqua  si  manifesta  per  vero 
ingresso  degli  stessi  nel  corpo  ;  assorbiti  attraverso 
alla  cute,  quali  veri  medicamenti  entrano  a  formarvi 
una  nuova  crasi  organica. 

Essi  manifestano  sui  sistemi  elettivi  del  corpo  quelle 
stesse  azioni  che  il  medico  ritrae  dai  comuni  prepa- 
rati galenici;  solo  che  pare  aversene  un  effetto  più 
generale,  più  potente,  diremo  cosi  più  affine  all'orga- 
nismo. Essi  infatti  ne  permettono  (come  dimostrano 
le  cifre  di  riduzione  dei  bagni  sperimentali)  una  sa- 
turazione maggiore  di  molto,  senza  dimostrare  i  fe- 
nomeni tossici  elettivi  locali  inerenti  a  simili  sostanze, 
se  in  altro  modo  e  nella  stessa  proporzione  introdotti. 

E  tutto  questo,  cioè;  assimilaMlità  più  favorita, 
azione  sempre  meglio  tollerata,  quantità  maggiore  di 
sostanze  attive  immagazzinate  nelV organismo,  pare 
meglio  raggiungersi  quanto  più  la  cura  dalnearia  è 
mantenuta  per  un  lungo  perìodo  nelle  medie  propor- 
zioni delle  possibili  densità  della  mistura  minerale 
dell'acqua  di  Salice  che  nelV Albergo  Grande  si  vanno 
utilizzando  dalV r  fino  a  9",  areo7netro  Beaumè. 

Qui  mi  fermo  riguardo  alle  osser\^azioni  istituite 
sull'acqua  di  Salice-Rivanazzano  utilizzata  per  bagni, 
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credendo  di  aver  dimostrato  che  negli  usi  ordinari 
quest'acqua  agisce:  jjer  assorbimento  dalla  cute,  delle 
sue  sostanze  attive  e  per  atto  di  semplice  recessione 
unilaterale  dell'  organismo  senza  scambio  dialìttico. 
Se  a  favorire  questo  fenomeno  entrano  in  giuoco  altre 
forze  fìsiche  prodotte  dalla  complessità  del  soluto  mi- 
nerale soltanto  e  coefficienti  sull'organismo  una  coi 
sali  di  quello;  ovvero  prodotte  dal  commercio  di  que- 
sto soluto  minerale  coli' organismo  stesso  e  prima  di 
questo  commercio  silenti,  le  mie  osservazioni  in  ma- 
teria, troppo  embrionali  e  troppo  scarse,  non  mi  per- 
mettono di  decidere  attualmente.  Sarà  spero  per  un 
altro  lavoro. 

Intanto  è  tempo  che  pensi  a  parlare  dei  servizii 
nuovi  ai  quali  venne  chiamata  l'acqua  Salice-Riva- 
nazzano nel  1893 coU'uso che  sene  fece  come  mezzo  di 
medicazione  delle  malattie  dell'  albero  respiratorio, 
mediante  polverizzazione  sua  nella  cosidetta  sala  per 
le  inalazioni  in  quest'anno  aperta  nell'Albergo  Grande 
di  Rivanazzano. 
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IV. 


Il  progresso  e  l'ardimento  della  idrobalneoterapia 
giìi  da  parecchi  anni  aveva  potuto  persuadere  gli 
specialisti  che  le  acque  minerali  esistenti  in  natura 
rispondono  ancora  una  volta  al  famoso  enunciato  di 
Bourdeau:  «  le  malattie  non  devono  essere  reputate 
incurabili  che  dopo  aver  resistito  alle  acque  viìne- 
rali,  »  nei  casi  dapprima  non  cimentati  di  malattie 
ben  diagnosticate  locali  alle  prime  vie  dell'albero  re- 
spiratorio. 

Cosicché  erasi  visto  subito  diffondersi,  all'estero  in 
ispecie,  ma  anco  in  Italia  e  con  molto  successo,  l'uso 
delle  inalazioni  dei  gaz  sprigionantisi  da  certa  classo 
di  acque  minerali  e  della  polverizzazione,  col  sistema 
degli  ordinari  nefogeni,  per  quell'altra  classe  di  acque 
che  ai  sali  in  loro  disciolti  devono  le  proprie  virtù 
medicatone. 
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E  siccome  da  queste  pratiche  era  emerso  che  i  gaz 
della  prima  classe  di  acque,  entrando  in  congrua  mi- 
scela coll'aria  fin  nelle  diramazioni  più  profonde  del- 
l' apparecchio  respiratorio,  venivano,  in  casi  ben  ap- 
propriati di  aberrazione  di  funzione  o  di  vizio  orga- 
nico delle  stesse,  a  manifestare  azione  benefica  non 
indiflerente;  così  era  naturale  che  gli  sfruttatori  della 
seconda  classe  di  acque  cercassero  se  sarebbesi  mo- 
strata utile  anco  in  questo  nuovo  campo  V  azione 
energica  dei  sali  delle  medesime.  Studiaronsi  quindi 
di  introdurre  1'  acqua  stessa  in  polvere  entro  quelle 
suddivisioni  broncheolari  con  mezzi  meccanici ,  che 
venivano  a  por  rimedio  al  difetto  degli  aiuti  naturali 
dell'elemento  in  prova. 

Il  problema  da  risolversi  per  codesti  indagatori  si 
era:  trovar  ììiocIo  di  trasformare  Vacqua  minerale  in 
una  nehdia,  in  una  specie  di  polvere  finissima  quasi 
aponderale,  senza  alternarne  la  natura,  cioè  ne  la 
teìnperie  propria  né  la  composizione  elàmica. 

A  quest'uopo  né  gli  apparecchi  Siegle,  né  i  Richard- 
son  erano  utilizzabili  ;  da  essi  non  potevasi  ottenere 
una  nebbia  che  presentasse  costantemente  delle  par- 
ticelle idrominerali  così  fine  da  gareggiare  nella  loro 
capacità  penetrativa  coi  gaz  della  prima  classe  di  ac- 
que. Occorrevano  adunque  altri  mezzi  i  quali  però 
non  abbisognassero  e  per  esigenze  economiche  e  per 
esigenze  pratiche,    dell" intervento  di  forze   che  alte- 
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rassero  la  comune  respirabilità,  tanto  per  miscela 
coir  atmosfera,  come  per  indice  di  pressione  dell'am- 
biente dove  la  nebbia  si  procurava. 

Infine,  ultima  necessità,  non  la  meno  importante, 
era  quella  di  trovar  un  sistema  il  quale,  producendo 
questa  nebbia  finissima,  desse  campo  al  suo  servente 
di  caricarne  l'ambiente  a  ciò  destinato  a  volontà,  per 
gradazioni  regolabili  all'indice  di  un  igrometro,  senza 
che  per  questo  fatto  venisse  ad  alterarsene  lo  stato 
di  frazionamento  quasi  atomico  in  qualsiasi  punto  di 
quell'ambiente  capace  di  un  buon  numero  di  persone, 
né  variasse  in  ogni  punto  del  medesimo  la  propor- 
zione fra  la  nebbia  e  l'aria. 

Chi  studiò  il  quesito  cercò  queste  varie  soluzioni: 

]."  Frazionamento  dell'acqua  minerale  mediante  una 
corrente  d'aria  compressa  in  ambiente  isolato;  spinta 
da  questo  ambiente  in  un  altro  (ove  trovansi  i  pa- 
zienti) della  nebbia  finissima  generatasi  attraverso 
cannelli,  sotto  pressione  costante  superiore  di  Va 
atmosfera  circa  a  quella  dell'  aria  libera.  La  nebbia 
si  inspira  direttamente  dal  foro  di  uscita  dei  cannelli, 
che  si  introducono  fra  le  labbra  a  guisa  di  cannuc- 
cia di  pipa  (sistema  Forlanini). 

2°  Frazionamento  dell'  acqua  minerale  con  pres- 
sione d'aria  sostituita  a  pressione  di  vapore  nei  so- 
liti pilsen  alla  Siegle.  La  nebbia  si  produce  e  si  sfoga 
direttamente  nell'ambiente  in  cui  i  pazienti  respirano, 
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solo  che  da  uno  spazio  che  sta  nel  centro  e  sotto  il 
livello  della  sala,  attraverso  ad  un  graticcio  di  legno, 
fuoresce  per  portarsi  in  alto  a  saturare  tutta  la  cu- 
batura che  racchiude  gli  inalandi  (sistema  Westin- 
ghouse,  applicato  pare  a  Salice). 

S.""  Frazionamento  dell' acqua  minerale  sprigionan- 
dola sotto  forte  pressione  da  due  piccole  aperture 
contrapposte  e  vicinissime  entro  un  tamburo  metal- 
lico sospeso  in  alto  dell'ambiente  ove  trovansi  le  per- 
sone. Qui  la  nebbia  si  produce  e  si  sfoga  diretta- 
mente nella  sala  e  si  espande  nella  medesima  con 
un  cammino  inverso  al  primo,  dall'alto  al  basso,  dopo 
essere  stata  portata  in  alto  attraverso  a  vari  conge- 
gni che  descriveremo  dettagliatamente  in  seguito. 

Questo  è  il  sistema  Mòdlinger  che  si  è  impiantato 
nel  1893  nell'Albergo  Grande  di  Rivana^zano. 

Dei  tre  sistemi  quale  raggiunge  lo  scopo  ? 

Quale  a  preferirsi? 

Il  sistema  Forlanini  porta  avanti  delle  esperienze  (*) 
che  provano  assolutamente  la  penetratività  massima 
acquistata  dalla  nebbia.  Ma,  oltrecchè  di  dispendiosa 
applicazione ,  se  vogliasi  far  utilizzare  da  un  certo 
numero  di  individui  (come  avviene  presso  uno  stabi- 


(*)  Forlanini.  —  La  tecnica  delle  inalazioui  medicameutose,  Lettura  2", 
serie  8*,  Collezione  italiana  di  letture  sulla  medicina.  Edizione  D.  Francesco 
Vallardi.  —  Milano. 
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limeuto  balneario)  sia  contemporaneamente  che  in 
una  giornata,  non  si  difende  ancora,  colle  sue  stesse 
esperienze,  dall'addebito  che  si  potrebbe  fare  alla 
violenza  di  quelle  correnti  saline  le  quali  ponno  in- 
generare una  reazione  molesta  e  dannosa  sulla  deli- 
cata mucosa  dell'albero  respiratorio  (contro  il  quale 
devono  necessariamente  ripercuotersi),  se  non  in  tutti 
i  casi ,  p^r  lo  meno  in  quelli  dove  la  semplice  virtù 
medicativa  delle  acque  nebulizzate  può  riuscire  utile 
pel  malato,  ed  ogni  altra  addizione  meccanica,  invece, 
provocare  fenomeni  di  emottisi  o  di  angina  che  non 
ponno  rispondere  né  a  desiderio  né  a  beneficio  del 
paziejite. 

La  sua  applicabilità  non  è  così  estesa  come  può 
esserla  d'altro  lato  quella  dell'acqua  stessa  di  Salice 
nelle  malattie  respiratorie.  E  quindi  riesca  pure  in 
modo  indiscutibile,  il  sistema  Forlanini,  a  procurare 
alla  nebbia  salina  la  voluta  capacità  penetrativa  re- 
spiratoria, non  sarà  certamente  quello  da  scegliersi 
per  le  cure  variate  alle  quali  é  pure  chiamata,  e  non 
si  deve  rifiutare  l'acqua  minerale  in  parola. 

Il  sistema  Westinghouse ,  applicato  a  Salice,  non 
portò  ancora  avanti  alcuna  esperienza  a  provare  la 
ottenuta  penetratività  bronco-alveolare  proclamata  a 
favore  della  nebbia  salina  che  se  ne  genera. 

Si  è  limitato  sinora  alla    semplice    asserzione    non 
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documentata  (*)  ed  all'  uso  in  un  numero  abbastanza 
grande  di  casi:  senza  neppure  cercare  il  controllo, 
di  fronte  ai  pratici ,  nella  pubblicazione  di  una  severa 
statistica  clinica.  Però  credo  sarà  permessa  a  me 
qualche  critica  a  distanza.  Nella  quale  se  urterò  con- 
tro il  vero,  accetterò  ben  volontieri  qualsiasi  corre- 
zione sensata  che  mi  sollevasse  dall'  errore  e  che  a- 
vrò  la  soddisfazione  di  esser  riuscito  a  provocare , 
sfondando  il  segreto  da  specifico  che  pare  intenzione 
di  farvi  aleggiare  all'intorno. 

Non  volendo  adunque  attaccare  senza  criterio  da 
una  parte,  né  dall'altra  volendo  per  falso  rispetto  u- 
mano  tacere  sulle  mie  e  sulle  impressioni  risentite 
da  molti  imparziali  e  competenti  che  trovansi  meco 
all'unisono  nella  bisogna,  dirò  che,  chiunque  sia  stato 
qualche  volta  nella  sala  d'inalazione  di  Salice,  può 
subito  addebitarle  una  cattiva  sensazione  di  incubo, 
di  afa,  provata  per  un  bel  po'  di  tempo  dopo  il  primo 
entrarvi,  ed  un  molesto  senso  di  secchezza  alle  fauci 
permanente  per  tutta  la  durata  dell'ora  di  seduta,  sia 
questi  sano  o  malato.  E  chiunque  poi,  stando  anche 
al  di  fuori  della  sala,  pure  che  conosca  dalla  topo- 
grafìa dell'  apparecchio,  muoverà  tosto  rimprovero  al 


(*)  Salice  balneario'1892,  opuscolo  reclame  elegantemente   illustrato.  Ti- 
pografia Nazionale,  Milano. 
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medesimo  della  contravvenzione  nella  quale  esso  cade 
verso  le  più  elementari  norme  fìsiche  ed  igieniche. 

Per  le  prime  è  curioso  diffatti  il  vedere  qui  appli- 
cato il  principio  inverso  alla  legge  dei  gravi,  for- 
zando la  fumana  ad  innalzarsi  dal  sottosuolo  nella 
sala 

Per  il  che,  se  potrassi  credere,  per  una  parte ,  di 
aver  raggiunto  l'ideale  delle  polverizzazioni,  utiliz- 
zando veramente  le  particelle  idrominerali  più  flne, 
quasi  senza  peso;  dall'altra,  non  potendo  sperare  di 
elidere  da  qualsiasi  corpo  limitato  il  peso  relativo, 
neppure  dell'  aria,  e  di  far  obbedire  i  gravi  a  leggi 
diverse  da  quelle  che  li  dirigono,  ci  si  troverà  in  ul- 
tima analisi  ad  avere  un'inalazione  di  atmosfera,  che 
di  salino  ricorderà  appena  il  fugace  contatto  di  qual- 
che millesimo  di  secondo ,  là  dove  le  bocche  dei  pa- 
zienti, distanti  almeno  di  un  metro  e  mezzo  dall'ori- 
gine della  nebbia,  stanno  fiduciosi  ad  aspettare  la  be- 
nefica miscela  che  non  si  sentirà  infatti  se  non  per 
suggestione  che  abdica  la  indagine. 

Per  le  norme  igieniche  poi,  la  corrente  d'  aria  se- 
dicente saUnizzata,  se  pure  dalla  spinta  originaria  può 
riserbare  la  forza  di  portarsi  a  contatto  delle  bocche 
umane  e  più  in  su,  come  si  crederebbe  succedere,  in- 
volgerà quelle  misere  in  un'atmosfera  di  aria,  di  sali, 
di  acido  carbonico  e  di  tutto  quel  buon  miscuglio  che 
il  suolo  è  destinato    a   raccogliere    dai    vestiti  e  dai 
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rifiuti  degli  organismi  che  là  dentro  vanno  per  due 
ore  al  giorno  a  vivere  una  vita  le  spesse  volte  grama 
e  pericolosa  a  sé  ed  alle  altre. 

Le  conseguenze  nocive  adunque  di  tal  sistema  credo 
si  comprenderanno  da  ogni  medico  senza  difficoltà; 
epperò  mi  stimo  che  ognuno  troverà  logico  di  con- 
dannarlo ,  anche  dopo  questo  esame  sommario  sol- 
tanto, e  prima  ancora  ne  possano  venire  le  esperienze 
provanti  la  sua  capacità  penetrativa  respiratoria. 

11  sistema  Mòdlinger,  applicato  dall'Albergo  Grande 
di  Rivanazzano,  ha  tentato  delle  esperienze  intorno 
alla  propria  capacità  penetrativa  respiratoria.  E  se 
il  metodo,  che  un  po'  affrettatamente  e  sotto  l'accusa 
lanciatagli  contro  da  colleghi  vicini  ,  ho  seguito  per 
la  ricerca,  non  sembrerà  insufficiente,  la  risposta  sa- 
rebbe quanto  per  quello  del  Forlanini,  persuasiva,  as- 
sicurante. La  esporrò  in  appresso;  intanto  bella  e 
semplice  insieme  disposizione  è  quella  della  sala  cVl- 
nalazioni  dell'Albergo  Grande  di  Rivanazzano;  né  posso 
esimermi  dal  discorrerne. 

Per  l'impianto  il  tecnico  si  é  fatto  questi  obblighi; 
una  camera  di  polverizzazione  inalatoria  nella  quale 
parecchi  individui  possano  riunirsi  per  sfruttare  a 
proprio  e  solo  benefìcio  l'azione  elettiva  che  può  svi- 
luppare sul  loro  apparato  respiratorio  1'  acqua  jodu- 
rato-ammonica  clorojodobromica  di  Salice,  all'infuori 
dì  qualsiasi  altro  sussidio,  deve  presentare: 
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1."'  Ambiente  nebulizzabile  a  gradazione  volontaria,, 
secondo  le  esigenze  del  medico  dirigente  le  cure; 

2.°  ambiente  a  temperatura  né  fredda  né  troppo 
calda; 

8."  ambiente  a  stato  igrometrico  non  eccessivamente 
minimo  né  esageratamente  saturo  ; 

4.°  ambiente  con  aria  asettica  e  mantenuta  in  ven- 
tilazione continua; 

5.°  ambiente  in  cui  la  ventilazione  si  effettui  in 
modo  che  l'aria  ad  asportarsene  non  passi  a  contatto 
delle  cavità  che  possono  farla  entrare  in  intimi  rap- 
porti con  chi  l'ha  guastata; 

6."  ambiente,  infine,  nel  quale  sia  provvisto  perché 
la  nebbia,  pur  trovandosi  presente  in  ogni  parte  sua, 
vi  si  trovi  equamente  distribuita  e  ridotta  a  quella 
finissima  suddivisione  che  afl^di  dell'  ingresso  delle 
sue  particelle,  insieme  alle  molecole  aeree,  nei  bron- 
chi e  broncheoli  di  chi  ne  spera  un'  azione. 

E  tutto  questo  pare  raggiunto  dalla  sala  inalatoria 
dell'Albergo  Grande  di  Rivanazzano. 

Ivi  le  acque,  con  opportuni  meccanismi  vengono 
spinte  nell'apparecchio  nebulizzatore  alla  velocità  di 
25  metri  circa  al  minuto  secondo ,  attraverso  a  due 
aperture  d'uscita  della  luce  di  mm.  2  fra  loro  con- 
trapposte praticate  in  due  pezzi  metallici  -  detti  boc- 
chettoni, che  stanno  in  rapporto  con  una  condotta 
d'acqua  della  sezione  circolare  di  cm.  2,  e    sono  dis- 
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posti  secondo  l'asse  di  un  cilindro  cavo  metallico  che 
si  solleva  di  lato  ad  un  tamburo  pure  metallico  a 
forma  di  sfera,  sospeso,  per  due  diritti  in  ferro,  al 
centro  della  volta  della  sala.  Le  due  colonne  d'acqua 
sprigionate  dai  bocchettoni,  urtandosi  reciprocamente, 
si  infrangono  e  formano  un  ventaglio  circolare  che, 
battendo  contro  il  cilindro  cavo  limitante  uno  spazio 
di  10  centimetri  all'intorno,  si  rifrange  nuovamente 
in  più  direzioni ,  originando  così  della  nebbia  da  una 
parte  e  dall'altra  una  corrente  d'aria.  La  velocità  e 
copia  della  quale  può  essere  regolata  da  un  chiusino 
spostabile  a  volontà,  applicato  sulla  bocca  superiore 
del  cilindro  cavo.  Questa  corrente  d'aria,  diretta  alla 
bocca  inferiore  del  cilindro  metallico  ,  avente  sfogo 
nell'area  del  tamburo  sferico,  trascina  entro  questo 
la  nebbia  generatasi,  alla  quale  tien  dietro  e  per  pro- 
pria gravità  e  per  impulso  della  corrente  d'aria  stessa, 
l'acqua  eccedente  che,  negli  urti  successivi,  non  potè 
frazionarsi  al  punto  da  essere  diventata  preda  inerte 
ed  aleggiante  della  corrente  determinatasi  nell'appa- 
recchio. 

Dalla  bocca  inferiore  del  cilindro  metallico  en- 
trano dunque  nella  sfera  o  tamburo  :  corrente  di 
aria,  nebbia  trascinata  dalla  medesima  ed  acqua  allo 
stato  ancora  perfettamente  liquido.  La  prima  e  la  se- 
conda entrate  nella  sfera  e  trovando  in  questa  un'al- 
tra apertura,  che  sfoga  direttamente  contro  il  centro 
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della  volta,  da  cui  pende  l'apparecchio,  tendono  a 
quell'apertura,  cambiano  quindi  la  loro  direzione  dal- 
l'alto al  basso  in  un'  altra  dal  basso  all'alto,  dopo  giri 
vorticosi  contro  le  pareti  della  sfera.  Nei  quali  giìi 
le  particelle  di  nebbia  ancora  troppo  voluminose  e 
pesanti,  urtando  contro  l'ostacolo  delle  pareti,  si 
arrestano  nella  marcia  di  ascesa  e  tendono  a  riunirsi 
in  un  rigagnolo  di  acqua  salsa  che  ,  colando  lungo  le 
pareti  della  sfera,  va  ad  ingrossare  quell'altro  venuto 
già  dal  cilindro. 

Questi  rigagnoli  trovano  sul  fondo  della  sfera  il 
proprio  scarico  in  un  tubo  del  lume  di  cm.  4  par- 
tente dal  fondo  della  sfera  per  ritornare  alla  vasca 
d'onde  si  attinge  l'acqua  minerale  dalla  pompa  pre- 
mente che  alimenta  l'apparecchio. 

Per  altro  verso  le  particelle  di  nebbia  che  nella 
corsa  vorticosa  di  circa  un  metro  e  mezzo  entro  la 
sfera  (misurante  nel  suo  diametro  cm.  50  circa)  hanno 
potuto  essere  convogliate  dalla  corrente  d'aria,  salgono 
quindi  all'orifizio  superiore  della  sfera  largo  circa  30 
cm.,  ma  qui  non  escono  ancora  liberamente  nell'am- 
biente della  sala;  poiché  da  questo  orifizio  e  sopra  di 
esso,  pende  fino  al  centro  della  sfera,  un  sistema  di  im- 
buti, a  collo  in  basso,  e  disposti  successivamente  in  ca- 
tena. Contro  i  padiglioni  loro  le  particelle  vanno  nuova- 
mente ad  urtare ,  riescendo  a  sfuggirne  solo  quelle 
leggerissime.  Mentre  le  altre  subiscono  la  stessa  sorte 
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delle  prime  arrestate  dalle  pareti  della  sfera  e ,  con 
sgocciolio  continuo ,  dalla  punta  dell'  ultimo  imbuto 
che  arriva  al  centro  della  palla,  raggiungono  il  riga- 
gnolo che  ne  fuoresce  dal  fondo  pel  tubo  di    scarico. 

Le  particelle  poi  leggerissime  di  nebbia,  che  insieme 
alla  corrente  d'  aria  sono  sempre  riuscite  finora  ad 
isfuggire  a  tutti  gli  ostacoli  incontrati ,  prima  di  ca- 
dere libere  nell'ambiente  della  sala,  subiscono  due 
ultime  prove  della  loro  quasi  aponderalità.  La  prima 
consiste  nell'urto  a  cui  vanno  incontro  di  tanti  setti 
a  forma  di  falce,  coli' orlo  concavo  diretto  al  centro 
della  sfera,  che  tagliano  in  varie  direzioni  e  sezioni 
di  spicchi  il  foro  superiore  della  palla,  e  quindi  arre- 
si ano  e  fanno  sgocciolare  al  fondo  quelle  particelle 
che  mal  sono  ancora  trascinate  dalla  corrente  d'aria. 

La  seconda  prova  ed  ultima  consiste  in  un  piatto  cir- 
colare che,  partendo  dall'orlo  di  questo  orificio  della 
palla  sferica  gira  tutto  attorno  al  medesimo  per  una 
larghezza  di  circa  15  cm,,  con  direzione  dal  basso 
all'alto,  dall'interno  all'esterno  ed  obbliga  le  parti- 
celle di  nebbia  che,  lasciate  libere  a  sé  stesse  dall'o- 
ramai  distrutta  corrente  d'aria,  non  avessero  la  suf- 
ficiente leggerezza  da  permettere  loro  di  conservarsi 
tali  in  qualsiasi  punto  dello  spazio  della  sala,  a  ca- 
dere su  di  lui  e  riunirsi  in  altre  gocce  d'acqua  che 
raggiungono  il  rigagnolo  sfuggito  a  tutto  il  lavorio  di 
frazionamento   dell'acqua.   Tutto   ciò    adunque  che  è 
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■pesante  non  trova  modo  di  uscire  dall'  apparecchio 
Mòdlinger:  quel  che  ne  esce  è  dotato  quasi  dello 
stesso  peso  e  dello  stesso  volume  delle  molecole 
aeree. 

Epperò  dal  lato  della  frazionabilità  l' apparecchio 
può  ben  dirsi  compia  perfettamente  al  suo  dovere. 

In  un'  ora  di  permanenza  infatti  l' individuo  vien 
fuori  dall'ambiente,  ove  lavora  l'apparecchio  coperto 
di  sali,  ma  quasi  asciutto. 

E  notisi  che  questi  sali  hanno  un  potere  eminente- 
mente igroscopico  idrovoro;  e  notisi  ancora  che  prima 
di  raggiungere  i  70°  igrometrici,  nessuno,  all' infuori 
del  polimetro,  avverte  nella  sala  un  addensarsi  magr 
giore  dell'atmosfera.  Mentre  che  tutto,  pelle,  peli,  in- 
dumenti, lingua  (tutto  insomma  il  controllabile  col 
gusto)  è  sapido  del  sapore  proprio  dell'acqua  mine- 
rale di  Salice. 

A  favorire  poi  ed  aumentare,  se  è  possibile,  la  sud- 
divisione delle  molecole  idrominerali,  si  è  fatto  con- 
correre lo  stesso  divario  di  temperatura  fra  1'  acqua 
usata  per  la  polverizzazione  e  l'aria  rinnovata  nella 
sala.  Quest'aria  essendo  più  calda  della  prima  favori- 
sce di  certo  la  vaporizzazione  maggiore  delle  molecole 
liquide. 

Così  è  per  la  grande  velocita  con  cui  l'acqua  viene 
proiettata  insieme  all'aria,  e  per  la  temperatura  re- 
lativa, la  miscela   dei  due   elementi   diviene  intima  e 
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per  buon  tempo   si  mantiene  tale  a  qualsiasi  grada- 
zione volontaria. 

Dalla  condotta  d'acqua  poi  che  serve  l'apparecchio 
Mòdlinger,  viene,  con  una  diramazione  speciale  che 
gira  intorno  alla  sala,  proiettato  un  getto  con  pari 
velocita  in  un  apparecchio  a  ventilazione  che  sta  in 
rapporto  con  tubi  solcanti  il  suolo  della  camera  ina- 
latoria  e  sboccanti  per  un  estremo  loro  in  padiglioni 
che  pescano  a  livello  del  pavimento  della  medesima. 

La  corrente  determinata  da  questo  apparecchio 
sposta  dagli  strati  aerei  inferiori  della  sala,  per  queste 
quattro  bocche  di  presa  agli  angoli,  venti  metri  cubi 
d'aria  al  minuto  primo. 

Il  rimpiazzo  è  tosto  effettuato  da  altra  aria  pura 
presa  al  disopra  del  fabbricato,  in  strati  che  non 
ponno  essere  sospetti,  da  quattro  camini,  i  quali  per 
maggior  garanzia  la  fanno  filtrare  attraverso  steriliz- 
zatori d'ovatta  al  sublimato  corrosivo,  che  si  trovano 
allo  sbocco  dei  caminetti  entro  la  sala.  E  così  si 
può  esser  certi  di  fornire  ai  pazienti  ad  ogni  colpo 
inspiratorio  prodotti  freschi  d'aria  e  di  nebbia  salina, 
e  di  asportare  nel  modo  più  igienico,  dal  contatto  dei 
loro  organi  respiranti,  immediatamente,  i  prodotti  di 
ogni  colpo  d'espirazione  -  che  vengono  trascinati  fuori 
della  sala. 

.  Con  tutto  questo  nell'ambiente  non  si  percepisce 
né  sovra  pressione,  né  corrente  sensibile;  sicché    la 
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permanenza  di  un'ora  là  dentro  lascia  nell'individuo  il 
senso  d'essersi  fermato  a  respirare  per  altrettanto  in 
una  camera  tiepidamente  riscaldata  in  una  delle  neb- 
biose giornate  del  nostro  novembre. 

Si  ottiene  cosi  il  necessario  potere  penetrativo  della 
nebbia  al  punto  da  essere  sicuri  che  questa  verrà 
portata  coll'inspirazione  nelle  fine  diramazioni  dell'al- 
bero respiratorio?  Teoricamente  la  risposta  parrebbe 
favorevole;  praticamente  rispondo,  per  ora,  col  se- 
guente esperimento. 

Il  giorno  20  agosto  1893,  alle  ore  1  pom.  ho  fatto 
funzionare  l'apparecchio  Mòdlinger  con  una  soluzione 
un  po'  carica  di  bleu  e  verde  d'anilina  -  colori  sicu- 
ramente di  contrasto  con  quello  proprio  del  paren- 
chima polmonare  e  con  quello  di  corpuscoli  pigmen- 
tari che  potessero  trovarsi  nei  bronchi  ed  alveoli 
polmonari  e  nel  parenchima  stesso  del  polmone  di 
qualsiasi  animale. 

Ho  introdotto  nella  sala  così  preparata  un  coniglio 
ed  un  piccione,  gli  unici  animali  che  potei  avere;  ho 
procurato  di  tenerli  agitati,  l'uno  colla  corsa,  l'altro 
obbligandolo  a  volare;  ho  portato  la  densità  della  neb- 
bia fino  a  segnare  90"  del  polimetro,  come  usavo  di 
solito  preparare  la  sala  per  le  inalazioni  curative,  ed 
ho  lasciato  in  questa  gli  animali  per  la  durata  ordi- 
naria di  un'  ora. 
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Ritiratili  entrambi,  spirata  l'ora,  furono  subito  sacri- 
ficati, percotendo  sul  muso  del  coniglio,  sulla  testa  del 
piccione;  ho  chiuso  le  due  trachee  e  poscia  ho  dis- 
sanguatigli animali  procurando  che  la  parte  del  corpo 
occupata  dai  polmoni  mantenesse  sempre  l'orizzontale. 
In  seguito  ho  strappato  i  polmoni  colla  trachea,  ne 
ho  rilevata  l'integrità  all'esterno  e  poscia  legato  il 
bronco  maggiore  di  un  polmone,  ho  tagliato  al  di  so- 
pra del  nodo  verso  la  trachea,  ed  ho  esaminato  la 
mucosa  di  questa  e  dei  grossi  bronchi  dell'altro  pol- 
mone, mentre  esportavo  delle  sezioni  fresche  dai  lembi 
di  quest'  ultimo. 

Siccome  però  né  sulla  trachea,  nò  sui  bronchi,  nò 
sui  lembi  non  si  riesciva  ad  occhio  nudo  a  scoprire 
nulla  di  nulla,  e  le  sezioni  fresche  riescivanmi  troppo 
spesse  per  poter  essere  esaminate  sotto  il  microscopio,  / 
di  esse  ho  fatto  dei  preparati  per  schiacciamento  che 
ho  esaminati.  Nel  contempo  ho  portato  l'altro  polmone 
sotto  un  essicatore  a  campana  e  l'ho  lasciato  colà  per 
due  giorni,  finché  la  massa  mi  si  è  presentata  abba- 
stanza essicata  e  resistente  da  poterne  fare  delle  se- 
zioni microscopiche.  Fatte  cotesto,  le  ho  esaminate 
esse  pure  ed  ho  visto  quello  che  dirò  più  sotto..... 
(conservo  ancora  i  preparati  fìssati  in  balsamo). 

Mentre  funzionava  l'apparecchio  la  nebbia  della  sala 
presentavasi  guari  colorata,  sicché,  insieme  agli  ani- 
mali, ho  esposto   neir  ambiente  un  quadrato  di  carta 
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bibula  bianca  per  vedere  se  alle  volte  il  sale  jodico 
contenuto  nell'acqua,  lanciata  in  ogni  seduta  curativa, 
e  del  quale  dovevano  essere  coperti  la  tuberia,  la 
palla  sferica  e  le  pareti  della  sala,  fungesse  da  debole 
decolorante  così  da  mascherare  il  colore  proprio  della 
nebbia.  E  la  carta  bibula  si  è  colorata  poco  per  vero 
dire,  ma  ha  mostrato  di  ricevere  una  tinta  incerta 
fra  il  verdemare  più  sensibile  guardando  per  traspa- 
renza. 

Le  sezioni  fresche  polmonari  e  le  secche  le  ho  sot- 
toposte al  microscopio  appena  distese  fra  i  vetri  senza 
speciale  preparazione,  né  con  acqua,  né  con  reagenti, 
per  non  alterare  in  verun  modo  i  rapporti  della  so- 
stanza colorante  che  avesse  o  meno  a  trovarsi  nel 
tessuto  posto  in  esame.  I  vetri  copri-oggetti  e  porta 
oggetti,  quantunque  presi  nuovi  li  ho  lasciati  prima 
per  parecchio  in  alcool  a  70°  e  poi  li  ho  sciacquati 
ripetutamente  in  acqua  distillata,  per  evitare  il  peri- 
colo che,  se  materia  colorante  fosse  venuta  sotto  il 
campo  microscopico,  questa  dovesse  ancora  attribuirsi 
a  presenza  parecchie  volte  accidentale,  per  detersione 
incompleta  dei  vetri  in  altre  osservazioni  già  usati, 
piuttosto  che  per  la  causa  sperimentale  stessa.  In- 
somma credo,  data  la  ripetizione  di  poco  modificata 
ch'io  volevo  fare  degli  esperimenti  del  Forlanini  (*)  di 
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aver  agito  in  modo  da  poter  allontanare  fino  al  pos- 
sibile, le  cause  di  errore  negli  apprezzamenti.  Ho  ve- 
duto dunque  nei  preparati  per  schiacciamento  una 
colorazione  diffusa,  a  chiazze,  bleu-verdastra  per  tutto 
il  preparato;  colorazione  che  male  si  sapeva  se  attri- 
buire ai  vacuoli  alveolari  oppure  al  parenchima  del  pol- 
mone, perchè  di  limiti  istologici  della  sezione  osser- 
vata non  rimaneva  campo  esatto.  Però  colorazione 
diversa  dalla  speciale  del  tessuto  vi  era  sicuramente 
e  la  tinta  era  la  suindicata. 

Nei  preparati  delle  sezioni  secche,  invece,  quantun- 
que il  campo  non  fosse  molto  nitido  (a  differenza  di 
quello  che  indicano  le  figure  tratte  dai  preparati  fìs- 
sati con  balsamo),  ho  tuttavia  trovato  dei  depositi  di 
materia  colorante  entro  gli  alveoli  e  qualche  piccolo 
granulo  oltre  lo  strato  epitelliale  degli  stessi  verso  il 
parenchima  del  polmone  (nel  coniglio).  Questi  granuli 
erano  come  incamerati  fra  le  cellule  epitelliali  e  le 
libbre  elastiche,  molto  vicini  all'endotelio  vasale  dei 
capillari  sanguigni.  Nei  preparati  del  piccione  non- 
scopersi  nulla. 

Non  mi  nascondo  che  parecchi  appunti  e  critiche 
si  possono  fare  al  metodo  seguito: 

1."  Che  la  scelta  degli  animali  da  esperimento  era 
la  meno  opportuna.  Però  è  questa  una  critica  la  quale 
(dato  che  si  ritrovi  la  sostanza  colorante  nelle  ultime 
diramazioni  bronchiali  di  quei   polmoni)  riesce  più  a 


conforto  che  ad  opposizione  del  sistema  inalatorio  ;  e 
si  capisce  facilmente  perchè. 

2.°  Che  il  metodo  di  ricerca  nel  polmone  lascia  a 
desiderare,  dovendosi  la  sostanza  colorante  rintrac- 
ciare in  granuli ,  là  ove  potesse  essere  arrivata,  sul 
polmone  fresco  e  non  su  tagli  secchi  del  medesimo. 

E,  davvero  sarebbe  stato  più  convincente  il  fatto; 
ma  non  è  altrettanto  facile  il  poter  sezionare  il  pol- 
mone fresco  finamente  come  si  conviene  per  un'  os- 
servazione microscopica  senza  schiacciarlo,  e  cosi  per 
altra  ragione  creare  un  dubbio  maggiore  di  quello 
che  ora  si  vorrebbe  distogliere. 

3.°  Che  l'animale  è  stato  mantenuto  troppo  a  lungo 
nella  camera  d'inalazione.  Al  che  risponderei  che  io 
indagava  sulla  possibilità  di  inalare  nell'ora  di  seduta 
tutto  r  albero  respiratorio  di  un  essere,  e  non  sulla 
possibilità  d'invadere  colla  nebbia  della  polverrizza- 
zione  tutta  l'area  respiratoria  in  un  colpo  solo  d'in- 
spirazione. 

4.°  Che  la  materia  colorante  deve  vedersi  non 
solo  col  microscopio,  ma  eziandio  ad  occhio  nudo. 
Questa  osservazione,  come  la  precedente,  me  V  hanno 
mossa  i  colleghi  sotto  lo  stimolo  dei  quali  ho  insti- 
tuito  l'esperimento.  Ed  io  risponderò  colle  stesse  pa- 
role colle  quali  obbiettava  in  argomento  a  loro  il  chia- 
rissimo  prof.   Sormani   presente    ad  una   nostra  dis- 
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cussione  (*).  Se  la  materia  colorante  si  dovesse  vedere 
ad  occhio  nudo,  l'invasione  della  nebbia  nei  canali  re- 
spiratori sarebbe  stata  di  tale  quantità  da  procurare 
in  breve  tempo  (senza  lasciar  trascorrere  il  termine 
dell'ora  incriminata  di  permanenza)  la  morte  dell'ani- 
male per  asfissia  da  annegamento. 

Avverto  in  ogni  modo  che  mi  si  deve  tener  calcolo 
-della  fretta  con  cui  l'esperimento  fu  allestito  sotto  lo 
stimolo  del  desiderio  di  rispondere  con  fatti  alle  cri- 
tiche tecniche,  aprioristiche  e  fino  ad  un  certo  punto 
preconcette,  mosse  da  quei  colleghi  visitatori. 

Né  mi  si  muova  la  critica  delVunus  nullus,  perchè 
non  ho  rinnovato  parecchi  esperimenti  su  quesito  di 
tanta  importanza.  Mi  si  dovrà  innanzi  tutto  tener  buona 
invece  la  ragione  della  necessità  che  mi  stringeva  di 
esperimentare  in  modo  che  la  sala  d' inalazione  po- 
tesse essere  lasciata  libera  alla  pratica  di  chi  si  tro- 
vava sulle  spese,  come  suol  dirsi,  nell'Albergo  Grande 
per  compiere  appunto  una  cura  accelerata  (tale  è  di 
molti  clienti,  non  si  sa  poi  con  quanto  utile,  il  vezzo 
ed  il  bisogno)  di  inalazioni  saline,  e  che  le  sedute 
erano   biquotidiane,  e  che  l'esperimento,  fra  prepara- 


(*)  Ho  il  piacere  di  aver  potuto  annoverare  il  Chiariss.  prof,  fra  i  piti 
graditi  clienti  che  insieme  all'intera  propria  famiglia,  per  un  mese  di  se- 
guito, nello  scorso  1893  hanno  onorato  di  loro  stima  e  fiducia  l'Albergo 
Grande  di  Rivanazzano. 


—  59   - 

zione  e  spreparazione  della  sala,  assorbiva  un  periodo 
di  tempo  non  minore  di  cinque  ore  per  il  personale 
che  aveva  pure  le  esigenze  del  proprio  orario. 

D' altronde  nel  mese  di  settembre  in  presenza  di 
quei  colleghi  che  avevan  mosse  le  critiche,  fu  ripe- 
tuto nell'egual  modo  e  per  consiglio  loro,  l'esperimento, 
e  da  uno  di  essi  furono  raccolti  i  pezzi  sperimentali 
ed  introdotti  in  barattoli  contenenti  acido  solforico 
del  Nordausen  ;  ma  i  pezzi  fatalmente  si  guastarono  e 
furono  riconosciuti  inservibili,  per  l'osservazione  (cre- 
do, per  esser  stati  lasciali  troppo  esposti  all'aria  li- 
bera prima  di  metterli  nei  vasi  e  per  non  aver  ste- 
rilizzata la  capacità  di  quest'ultimi). 

Soggiungerò  tuttavia  che,  se  l'esperimento  fatto  può 
affrontare  con  discreta  serietà  la  critica  di  chi  vuol 
essere  persuaso  dell'efficacia  penetrativa  della  nebbia 
generata  dall'apparecchio,  e  quasi  direi  assicuramelo, 
già  fin  d'ora  ho  intenzione  di  ritentare  in  quest'anno 
un  ultima  prova  decisiva  cosi  condotta: 

1."*  Inalazione  col  sistema  in  uso  nell'Albergo  Grande 
di  Rivanazzano,  di  una  soluzione  di  percloruro  di  ferro 
debole,  in  due  cani. 

2.°  Sacrificio  subito  dopo  l'ora  di  seduta,  d'uno  di  que- 
sti ed  esame  ad  occhio  nudo  e  col  microscopio  della  mu- 
cosa della  sua  trachea,  dei  bronchi  e  del  parenchima 
polmonare  con  una  reazione  microistochimica  caratte- 
ristica, trattando  i  pezzi  con  una  soluzione  di  cianuro 
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di potassio.  Nell'altro  cane,  dopo  la  prima  inalazione, 
lavatura  delle  prime  vie  con  semplice  vapore  d'acqua 
a  mezzo  di  uno  dei  soliti  polverizzatori  Siegle;  man- 
tenimento in  vita  dell'animale  per  lasciare,  ai  succes- 
sivi fenomeni  reattivi  locali,  l'incarico  di  precisare 
fin  dove  si  verificili  l'azione  specifica  irritante  del  per- 
cloruro  di  ferro,  da  indagai'si  con  un  tardivo  esame 
anatomico  sul  polmone. 

E  queste  osservazioni  potrò  riferire  nel  resoconto 
della  prossima  stagione  1894. 

Provata  o  non  la  capacità  penetrativa  della  nebbia 
procurata  col  sistema  di  polverizzazione  dell'Albergo 
Grande  (intorno  al  quale  argomento  potranno  venire 
a  conforto  dell'affermativa  anche  i  risultati  clinici  die 
esporrò  nella  statistica)  altro  obbligo  mi  incombeva 
per  compiere  lo  studio  che  era  doveroso  su  questa 
sala  funzionante  appena  da  qualche  mese  e  non  per 
anco  nota  nel  mondo  medico.  Ed  era  di  vedere,  se 
potevasi  con  certezza  stabilire  come  si  comportasse 
la  stratificazione  della  nebbia  in  rapporto  alle  varie 
altezze  della  sala,  e  cioè  se  tutti  gli  strati  atmosferici 
ivi  raccolti  fossero  ugualmente  densi  e  salinizzati. 
Ciò  per  controllare  indirettamente  la  persistente  o 
meno  conservazione  del  frazionamento  molecolare,  ac- 
quistato al  suo  formarsi  nell'apparecchio,  dell'acqua 
minerale. 

Ed  a  tal  uopo  ho  esposto  nell'  ambiente  all'  altezza 
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di 30  cm.  dal  pavimento,  di  un  metro  e  cm.  30,  e  di 
due  metri  e  cm.  30,  tre  matraci  uguali  di  vetro  a  larga 
bocca  contenenti  acqua  distillata  (perchè  potessero 
subito  disciogliere  e  fissare  in  un  eccesso  di  veicolo 
i  materiali  che  vi  fossero  arrivati).  I  rilievi  li  praticai 
in  via  ponderale.  Non  accennerò  a  cifre  singole,  per- 
chè basterà  riportarne  due  sole.  Esse  si  ripetono  per 
tutti  e  tre  i  matraci,  con  varianti  trascurabili  sul  peso 
di  gr.  1*20  prima  dell'esposizione  e  di  gr.  135.15  dopo 
l'esposizione. 

Le  sezioni  dei  matraci  erano,  rispettivamente  per 
ciascuno  della  circonferenza  di  cm.  5  nel  diametro  ; 
le  altezze  delle  colonne  liquide,  col  pelo  poco  sotto 
l'orlo  del  matracio  erano  di  cm.  12.  Parrebbe  dunque 
che  gli  strati  della  sala  siano  ugualmente  densi  di 
nebbia  nello  stesso  tempo,  secondo  questa  osserva- 
zione. Ed  infatti  l' indice  del  polimetro  spostato  alle 
rispettive  altezze  dei  matraci ,  arrivato  a  90"  in  un 
punto,  ha  segnato  90°  anche  negli  altri  strati;  mentre 
insieme  accertava  una  costanza  di  temperatura  e  di 
pressione  del  vapor  acqueo. 

Queste  osservazioni  di  assoluto  valore  pratico,  oltre 
al  controllo  indiretto  per  cui  furono  istituite  stabili- 
scono anche  altri  controlli  : 

l.*'  Controllano  le  esperienze  più  sopra  riportate 
colia  piastrina  di  cristallo,  perchè,  fatti  gli  opportuni 
calcoli,  riportano  la  stessa  quantità,   che  fu  segnata 
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dalla  piastrina,  di  sali  depositati  nell'ora  di  seduta,  e 
correggono  l'errore  procurato  in  quelle  pesate  dall'e- 
vaporazione a  carico  dell'acqua  solvente  nella  miscela 
minerale. 

V'era  da  stabilire  un  ultimo  controllo  sulla  rinno- 
vazione dell'aria  dell'  ambiente  e  della  condizione 
asettica  creata  appunto  in  quest'  ultimo,  specie  negli 
strati  in  cui  ponno  trovarsi  le  bocche  degli  individui 
respiranti,  ed  in  quegli  altri  a  loro  superiori.  E  qui 
ho  creduto  di  far  studio  esauriente  ricorrendo  alle 
osservazioni  batterioscopiche. 

Ho  esposto  il  giorno  22  agosto  1893  alle  ore  quattro 
e  mezza  pomeridiane,  due  lastre  sterilizzate  di  vetro 
ricoperte  di  glicerina  neutra  asettica,  una  nel  mezzo 
della  sala  all'altezza  di  metri  1.30  dal  suolo,  ed  una 
in  un  angolo  della  medesima  vicino  all'imbuto  dell'ap- 
parecchio ventilatore. 

Dopo  mezz'ora,  dalla  prima  lastra,  con  un  po'  di 
glicerina,  (fatta  ben  ben  mescolare  con  opportune  oscil- 
lazioni della  lastra  tenuta  con  due  dita  sugli  orli  senza 
che  queste  avessero  mai  contatto  colla  glicerina)  ho 
preso  una  piccola  quantità  con  un'ansa  di  platino  pre- 
viamente sterilizzata  (stando  sempre  nella  sala)  e  ne 
ho  fatto  un  innesto  in  un  tubo  di  gelatina  nutritiva. 
Da  questo  ho  fatto  un  secondo  innesto  colle  stesse 
norme  in  altro  tubo  di  gelatina  e  da  quest'  altro  in 
un  terzo.  Subito  dopo  dal  primo  tubo  ho  fatto  un  al- 
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tro  innesto  per  strisciamento  su  agar  agar.  Colle 
stesse  norme  ho  ripetuto  gli  innesti  dalla  seconda  la- 
stra alla  glicerina  in  tre  di  gelatina  ed  in  uno  di 
agar.  Dei  sei  tubi  di  gelatina  ho  preparato  dopo  delle 
colture  arrotolate  e  stetti  ad  aspettare  quali  indizi 
potevo  trarre  da  tutti  gli  otto  innesti. 

Le  due  lastre,  rinchiuse  ciascuna  in  una  scatola  ste- 
rilizzata, furono  lasciate  li  per  tre  giorni.  Poscia  da 
ciascuna  di  esse  si  presero,  sempre  colle  norme  già 
indicate,  tre  innesti  successivi  in  gelatina,  dei  quali 
si  fecero  altre  sei  colture  arrotolate,  e  dal  primo  tubo 
di  ciascuna  serie  un  innesto  per  strisciamento  su  agar 
agar.  Segnate,  per  natura  e  data,  anche  queste  nuove 
otto  colture  si  abbandonarono  allo  sviluppo  degli  even- 
tuali microfiti.  Non  feci  colture  a  temperatura  costante 
per  mancanza  di  termostato;  però  è  da  osservarsi  che 
in  quei  giorni  la  temperatura  ambiente  oscillò  da  un 
minimo  di  cg.  20  ad  un  massimo  di  cg.  28. 

Intanto  sulle  sedici   colture  ho  visto  quanto  segue; 

1."  Nel  primo  tubo  della  prima  serie  di  colture  arro- 
tolate, tratte  dalla  lastra  alla  glicerina  posta  in  mezzo 
alla  sala,  dopo  due  giorni  cominciarono  ad  emergere 
punti  bianco-latte  rilevati  al  centro  e  sfumati  agli  orli. 
Osservati  al  microscopio  mostrano  un  intreccio  di  mi- 
celj  costellati  di  sporangi. 

Le  colture  paiono  tutte  di  muffa  della  specie  peni- 
cillum  glaucum.  All'intorno  della  colonia  la  gelatina 
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mostra  un  circolo  fuso  a  scodella.  Dopo  otto  giorni 
dall'innesto  le  colonie  hanno  già  l'estensione  di  7  mm. 
nel  centro  si  mostrano  opache  e  di  colore  verdastro 
sporco,  certa  ormai  la  specie  penicillum  glaucum. 

Nel  secondo  tubo  della  stessa  serie  le  colture  svi- 
luppate al  terzo  giorno  sono  in  numero  di  tre,  pre- 
sentano lo  stesso  aspetto  e  progrediscono  nella  stessa 
maniera. 

Nel  terzo  tubo  stessa  serie  abbiamo  due  colonie 
identiche  di  forma,  d'aspetto,  di  colore,  di  sviluppo  è 
di  reazione  verso  il  mezzo  nutritivo. 

Dalla  coltura  per  strisciamento  su  agar  agar,  in 
quarta  giornata,  si  sviluppa  una  colonia  quasi  al  fondo 
del  tubo,  essa  pure  bianco-latte,  che  è  susseguita  da 
un'altra  all'estremo  lembo  del  piano  inclinato  dell'agar 
agar.  Esse  in  otto  giorni  dall'  innesto  si  mostrano  si- 
mili alle  precedenti  delle  colture  arrotolate  (penicil- 
liira  glaucum).  Esaminando  in  ottava  giornata  ed  in 
seguito  i  quattro  tubi,  non  si  vede  sorgere  nessun  al- 
tro indizio  che  possa  far  dubitare  dell'innesto  di  altre 
forme  microtìtiche. 

Da  ciascuna  delle  tre  colture  arrotolate  ho  presi 
altri  innesti  e  dopo  otto  giorni  sulle  altre  nove  ge- 
latine arrotolate  si  svilupparono  colonie  pure  di  pe- 
nicillmn  glaucum. 

2°  Nel  primo  tubo  della  prima  serie  di  colture  ar- 
rotolate, tratte  dalla  lastra  alla  glicerina  posta  vicino 
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all'imbuto  dell'apparecchio  ventilatore,  in  terza  gior- 
nata si  osservavano  molti  punti  bianco -latte,  sfumati 
agli  orli,  larghi  come  una  capocchia  di  piccolo  spillo; 
in  ottava  giornata  di  questi  molti  punti,  taluni  eransi 
allargati  alla  dimensione  di  un  centimetro  e  mostra- 
vano il  colore  verdastro  opaco  delle  colonie  di  peni- 
cillum  glaucum,  altri,  dello  stesso  diametro,  sembra- 
vano colonie  di  miicor  mitcedo,  che  ho  poi  controllato 
come  tali  pel  loro  aspetto  caratteristico  nell'innesto 
sulla  mollica  di  pane,  altri  invece,  in  numero  di  dieci, 
erano  ancora  larghi  come  un  seme  di  lenticchia  e  mo- 
stravano proprietà  fondenti,  avendo  sotto  il  microsco- 
pio e  nei  preparati  a  colorazione  l'aspetto  del  dacilhis 
sudtilis,  altri  (due  colonie)  avevano  l'aspetto  sia  nelle 
colonie,  sia  nei  preparati  colorati,  del  baciUus  radici- 
formis,  altri  l'aspetto  di  colonie  di  diplococchi  molto 
grossi,  altri  quasi  di  sarcine;  il  colore  di  queste  ul- 
time colonie  era  giallo  canarino. 

Nel  secondo  tubo  medesima  serie,  in  minore  copia 
istessa  varietà  di  microfìti. 

Nel  terzo  tubo  medesima  serie  sempre  più  scarsa. 

Nel  tubo  di  agar  agar  della  stessa  specie  due  grosse 
colonie  di  miicor  mucedo  agli  estremi,  ed  una  con- 
fusione di  colonie  pcnicìlliim  e  di  sarcine  gialle. 

Per  ciascuna  specie  di  colonie  osservate,  ho  fatto 
altrettanti  innesti  doppi  a  serie,  in  tubi  di  gelatina  ed 
ho  ottenuto  così  dodici  nuove  colture,  delle  quali  ebbi 
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dei  campioni  più  abbondanti  nel  primo  tubo,  meno  ab 
bendanti  nel  secondo  di  ogni  serie  di  colonie  pure  di 
penicillum  glaucum,   di  mitcor  mucedo,   di   hàcillus 
suMilis,  di  dacillus  radicìformìs,  di  diplococchi  e  di 
sarcine  gialle.. 

3.^  Sull'altre  due  serie  di  colture  arrotolate  e  per 
strisciamento  eseguito  colle  lastre  di  vetro  mantenute 
per  tre  giorni  nelle  scatole  di  lamiera  sterilizzate,  ho 
osservato  rispettivamente  per  ciascuna  la  corrispon- 
denza perfetta,  alla  serie  analoga  di  innesti  da  lastra 
recente,  nelle  forme  microbiche;  se  ne  è  variata  solo 
in  più  la  quantità  di  colonie  sviluppatesi. 

Parrebbe  dunque  che  nell'ambiente  non  si  allignino 
forme  patologiche  di  microflti;  perchè  quasi  tutte  le 
più  comuni  aerobiche  ed  anaerobiche  facoltative,  (ad 
eccezione  del  bacillo  della  tubercolosi)  ponno  svilup- 
parsi nelle  colture  tenute  a  temperie  comune. 

E  che  ve  ne  possano  essere  trasportati  in  questo 
ambiente ,  chiunque  troverà  facile ,  dove  entravano 
due  volte  al  giorno  dai  15  ai  20  individui ,  e  dove 
r  atmosfera  del  paese  entrava  liberamente,  per  tutto 
il  resto  del  tempo  in  cui  non  v'  erano  sedute,  dalle 
porte  e  dalle  finestre  spalancate  della  sala.  Dun- 
que il  funzionamento,  di  un  quarto  d'ora  prima  della 
seduta,  dell'  apparecchio  di  ventilazione  serve  a  ren- 
dere asettica  la  sala?  Per  rispondere  a  questa  do- 
manda sarebbe  occorso  far  saggi  sull'ambiente  venti- 
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lato  con  acque  sterilizzate  (il  che  sarebbe  costoso  e 
difficilissima  ricerca),  ovvero  (quello  che  ho  fatto  io) 
bisognava  saggiare  il  potere  alimentatore,  rispetto  ai 
microflti,  dell'acqua  salsojodica  stessa  usata. 

Dell'  acqua  dunque  della  vasca  ho  fatto  innesti  in 
una  serie  di  sei  tubi  di  gelatina;  ed  arrotolata  la  ge- 
latina, ho  aspettato  di  osservare  quello  che  ne  avve- 
niva. Avevo  usato  tutte  le  cautele  batteriologiche  per 
r  innesto,  quindi  dovevo  essere  certo  di  riscontrare 
solo  microorganismi  capaci  di  vivere  nell'acqua  salso- 
iodica. 

L' osservazione  è  importantissima  e  sorprendente- 
mente persuasiva.  Dalla  serie  dei  sei  tubi  ho  otte- 
nuto : 

Nel  primo ,  direttamente  innestato  coli'  acqua,  ho 
veduto  svilupparsi  in  terza  giornata  i  soliti  punti 
sfumati  bianchi  che  in  dodicesima  giornata  mostra- 
vansi  come  31  colonie  caratteristiche  di  l'^enìcillum 
glaucum;  in  sesta  giornata  si  svilupparono  punti 
bianchi  scavati  a  scodella,  che  fondevano  presto  la 
gelatina  e  si  allargavano  mostrando  nel  loro  aspetto 
quello  delle  colonie  del  hacillus  radiciformis.  Nel 
secondo  tubo  in  quarta  giornata  una  sola  colonia  che 
in  dodicesima  giornata  mostrò  tutta  la  caratteristica 
di  quella  del  penicUlum  glaucum.  Niente  altro  in 
questo  tubo;  nessun  innesto  sugli  altri  quattro,  quan- 
tunque  avessi    ben    agitato    coli' ansa  la   gelatina  da 
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trasporto  e  di  essa    ne    avessi   trasportato   in  abbon- 
danza da  tubo  a  tubo. 

Ora  finalmente  credo  puossi  rispondere  clie  la  sala 
si  rende  asettica,  negli  strati  utili  all'uomo  colTappa- 
recchio  ventilatore;  ed  i  risultati  delle  tre  osserva- 
zioni della  sala  e  della  vasca  lo  dimostrano  piena- 
mente. Non  si  riscontrano  in  essa  e  quasi  fino  al  ven- 
tilatore che  le  forme  importatevi  man  mano  dall'  ac- 
qua. 

Qui  si  affaccia  un  altro  problema  quale  è  quello  di 
vedere,  se  quelle  forme  microbiche  vivano  spontanea- 
mente nell'acqua  là  sotto  il  suolo  a  100  metri,  ovvero 
vi  immigrino  dall'  aria  tosto  che  venuta  1'  acqua  alla 
superficie.  Perocché,  se  pel  secondo  caso  si  risolvesse 
il  problema,  allora  sarebbe  ancora  prezzo  dell'opera 
il  ricercare  (come  è  mio  intendimento  di  fare  que- 
st'  anno)  se  l'acqua  di  Salice  permetta  solo  la  vita  ai 
microbi  inoffensivi  all'uomo,  o  seppure  anche  ai  pa- 
tologici. E  sarebbe  opportuna  bisogna  di  fare  il  con- 
fronto fra  questa  sua  proprietà  e  quella  che  possa 
presentare  relativamente  alla  questione  la  finora  ri- 
vale_di  Salsomaggiore. 

Volendo  rispondere  al  primo  quesito  ho  fatto  que- 
sto: visto  che^dair  acqua  della  vasca  avevo  ottenuto 
le  sole  forme]_microbiche  suindicate,  il  giorno  27  feb- 
braio di  quest'  annoj  mi  son  recato  al  pozzo  in  fun- 
zione ;lio  chiuso  il  oosìàeìio  2^^^cssastoppa  della  pompa 
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in  modo  che  niente  possa  essere  caduto  dall'  atmo- 
sfera sulla  colonna  saliente  dell'acqua;  ho  sterilizzato 
la  bocca  di  scarico  della  pompa  facendola  arroven- 
tare col  fuoco,  previamente  ricoprendola  con  una 
cappa  di  lamiera  riuscente  a  guisa  di  tetto  per  dieci 
centimetri  sopra  il  getto  dell'acqua.  Ho  lasciato  de- 
fluire l'acqua  pompata  per  un'ora;  ho  fatto  riposare 
di  nuovo  il  pozzo  arroventando  nuovamente  la  bocca 
di  scarico  e  la  cappa;  ho  fatto  pompare  nuovamente  e 
da  questo  getto  nuovo  ho  preso  gli  assaggi  per  i 
seguenti  innesti: 

l.*"  In  una  serie  di  tre  tubi  di  gelatina  nutritiva  ho 
fatto  un  primo  innesto  direttamente  dall'acqua  natu- 
rale; da  questo  ho  fatto  un  trasporto  nel  secondo 
tubo  e  da  questo  secondo  nel  terzo  tubo;  dei  tre  tubi 
ho  fatto  tre  colture  arrotolate. 

2.°  In  un  quarto  tubo  di  gelatina  ripieno  fino  al- 
l'altezza di  dieci  centimetri,  ho  fatto  un  altro  innesto 
diretto  dall'  acqua  per  rilevare  se  vi  fossero  delle 
forme  anaerobiche. 

3.°  In  altri  tre  tubi  alTagar  agar  ho  fatto  tre  tras- 
porti diretti  successivi  di  acqua  naturale  per  stri- 
sciamento ,  trasporti  eseguiti  per  un  controllo  reci- 
proco di  possibili  sviluppi  di  colture  in  ambiente  a 
temperatura  di  30°  cg.  di  microbi  aerobi. 

4.°  In  un  ultimo  tubo  di  agar  agar  alto  cm.  10  ho 
fatto    un'  infissione   con   materiale   d' acqua  di  fresco 
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pompata  da  trasportarsi  esso  pure  per  lo  sviluppo 
nel  termostato  allo  scopo  di  rilevare  od  escludere 
l'esistenza  di  anaerobi  viventi  e  proliferanti  nei  no- 
stri mezzi  nutritivi  a  temperatura  di  30°  cg.  Sono  pas- 
sati dodici  giorni  dalla  data  dell'innesto,  oggi  che 
scrivo.  I  risultati  sono  negativi  su  tutta  la  linea:  in 
nessun  tubo  la  più  piccola  segnalazione  di  'sviluppo 
di  microorganismi.  Uoxqua  naturalmente  ed  alla  sua 
origine  è  priva  affatto  di  forme  vitali.  V acqua  a 
contatto  dell' ambiente  lascia  vitali  entro  le  proprie 
molecole  forme  comitnissime  ed  affatto  innocue  alla 
vita  umana. 

Le  forme  patologiche  mancavano  neirambiente  del- 
l'Albergo Grande,  oppure  non  resistono  all'azione  chi- 
mica dell'elemento  minerale  che  finora  ho  studiato? 

Lo  vedrò  in  quest'anno,  e  ne  riferirò  volentieri  e 
senza  preconcetti  in  altro  lavoro.  Credo  valgano  que- 
sti rilievi  la  pena  e  la  fatica  da  loro  procurate.  E 
qui  finisco  la  parte  sperimentale. 


e^^«>2j92js<^e^Js^S(>J^^ 


Mi  rimane  a  discorrere  del  movimento  avutosi  nella 
clientela  dello  stabilimento. 

Sarò  breve,  dicendo  che  fra  i  numerosi  clienti,  che 
frequentarono  queste  acque,  ho  potuto  tener  conto 
scrupoloso  di  soli  N.  1G9  casi  curati  colla  balneote- 
rapia e  di  N.  35  casi  curati  colle  polverizzazioni 
saline  nella  nuova  sala  d' inalazione. 

Della  prima  serie  di  casi,  pochissimi  furono  i  ripe- 
tenti la  cura.  Parecchi  di  simile  specie  di  clienti  non 
figurano  nella  somma,  perchè  ritornarono  all'Albergo 
Grande  in  quest'anno  per  usare  della  loro  espres- 
sione ,  per  debito  di  riconoscenza  anziché  per  biso- 
gno. 

Della  seconda  serie  buon  numero  è  stato  dato  da 
vecchi  clienti  della  sala  di  Salice  che  venivano  a  Ri- 
vanazzano  attratti  dalla  novità  e  dalla  miglior  im- 
pressione ricevuta  dal  sistema  qui  usato  e  visto  in 
funzione. 


Non  poteva  Rivanazzano  avere  per  le  inalazioni 
dei  ripetenti  la  cura,'  se  non  altro  per  la  semplice 
ragione  che  la  vita  della  nuova  sala  d' inalazione 
contava  minori  giorni  di  quella  della  stagione  1803 
dello  Albergo  Grande  stesso.  Vedremo  nel  corrente 
anno  se  avremo  dei  reduci;  e  vedremo  se  mai  in  quali 
condizioni  essi  ci  ritorneranno. 

Fra  i  clienti  curati  colle  bagnature  contiamo  in 
quest'anno  un  buon  numero  di  polisarcie  che  ci  hanno 
dato  un  soddisfacentissimo  percento  di  esili  invidia- 
bili, e  tali  da  servire  di  solida  base  ad  una  forte  cor- 
rente di  futuro  lavoro  nell'  inspecie. 

Non  ho  poi  in  genere  che  a  mostrarmi  soddisfatto 
del  sistema  seguito  quasi  sempre  di  somministrare 
bagni  a  media  gradazione  di  densità,  come  mi  indi- 
cava già  il  primo  bagno  sperimentale.  Specie  ne  sono 
lusingato,  se  mi  faccio  a  paragonare  gli  esiti  consta- 
tati in  allora  de  visu  (e  riconfermatimi  dal  cliente 
ora  alla  distanza  di  sette  mesi)  su  di  alcuni  sifilitici 
curatisi  l'anno  avanti  in  Salice  e  partitine,  a  loro  te- 
stimonianza, debilitati  e  quasi  anorettici  avendo  se- 
guito un  metodo  di  cura  diametralmente  opposto  a 
quello  da  me  praticato.  Questi  sifilitici  invece  si  con- 
gedarono da  noi,  dopo  un  mese  di  bagni,  vegeti  e 
provvisti  del  miglior  appetito  di  questo  mondo,  cosi 
da  non  aver  nulla  da  invidiare  alle  clienti  del  sesso 
femminino  che  nelle  nostre  vasche  lasciarono  o  tutti 
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0  larga  parte  dei  malanni  che  si  erano  localizzati  ai 
loro  genitali  e  ne  avevan  resa  ben  triste  la  condi- 
zione e  l'influenza  sull'intero  organismo. 

Fra  i  clienti  curati  colle  polverizzazioni  contammo, 
come  mostrerà  il  quadro  sinottico  speciale,  delle  forme 
parassitarie  polmonari  ;  nelle  quali  se  il  risultato  a- 
vuto  non  ci  permette  di  indurre  alla  meravigliosità 
dell'azione  dell'acqua  nostra,  come  esito  di  guarigione 
radicale ,  ci  lascia  contenti  però  nella  speranza  di 
poter  seriamente  e  con  mezzi  semplici  di  una  cura 
per  nulla  seccante  e  tirannica,  giovare  là  dove  ogni 
medico  ha  sempre  davanti  a  sé  un'  incognita  per  la 
cura  ed  una  triste  realtà  per  la  prognosi.  E  fra  que- 
sta serie  stessa  dirò,  prima  di  venire  ai  quadri  sinot- 
tici ,  che  annoveriamo  con  piacere  parecchi  esiti  fe- 
licissimi di  cure  intraprese  su  forme  croniche  della 
mucosa  profonda  respiratoria,  forme  che  se  non  la- 
sciano disperato  cosi  da  vicino  il  pratico  in  rapporto 
alla  vita  del  paziente,  lo  esasperano  e  lo  demoraliz- 
zano però  in  rapporto  al  suo  potere  benefico  ripara- 
tore di  una  viziata  esistenza.  E  qui  finisco  questo 
qualsiasi  lavoro  coi  due  seguenti  prospetti  statistici: 


I.  PROSPETTO  STATISTICO 

degli  ammalati  che  praticarono  la  cura  balneare 
nell'anno  1893 


DENOMIXAZIOXE  DELLE  MALATTIE 

Xnmero 

dei 

eiirati 

Guariti 

Miglio- 
rati 

Stazio- 
1 
narii 

/  Exema  cronico  — 

i   Sclerodermia 

Malattie     S  Herpes   circinata 
,  1,          /     cronica 

2 
1 

1 
1 

2 

2 
2 

1 

1 
1 

2 

1 

6 

1 
1 

1 

2 

— 

della        \ 

pell^        i  Disidrosis 

Degenerazione  fun- 
gosa di  cicatrice 
\     da  operazione 

Malattie     i  Keumatismo    arti- 
delio        '    colare  cronico 

"='^"  ì  ISS'-"- 

A  riportarsi. 

11 

5 
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DENOMlXAZIOiXE  DELLE  MALATTIE 

Numero 

dei 
curati 

Guariti 

Miglio- 
rati 

Stazio- 
narli 

Malattie 

dello  alterato 

ricambio 

Malattie 
ginecolo- 
giche 

Malattie 
neoplasticho 

Malattie 
costituzionali 

Riporto . . 

,  Polisarcia 

Linfadeniti  iper- 
^    plastiche 

f  Vagite 

11 

20 

39 

1 

6 
27 

3 
13 
19 

G 

3 

2 

G 

1 

1 

11 

G 
12 

27 

1 

4 

IG 

1 

8 
10 

2 

1 

1 
G 

5 

7 

10 

2 
10 
1 
4 
9 
3 

2 

5 

1 

4 

G3 

1 
2 

1 
1 
1 

1 
2 

1 

1 
11 

Vaginite 

\  Metrite 

/  Salpingite . ,   ...    • 
i  Peri  metrite 

Parametrite 

Ovarite 

(  Gozzo ■ 

(  Fibroma  uterino  . 

/  Scrofola  con  e  sen- 
i     za  artropatie 

i  Rachitide 

f  (rotta  

\  Sifilide 

Totale. . . 

169 

95 
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II.  PROSPETTO  STATISTICO 

degli  ammalati  che  praticarono  la  cura  inalatori^ 
nel  1893 


DENOMINAZIONE  DELLE  MALATTIE 


Numero 

dei 
euratì 


Malattie 

delle 
prime  vie 
respiratorie 

Malattie 

infettive 

locali 

Malattie 

delle 

vie  profondo 


J^aringite . . 

Laringotracheite  . 

Laringotracheofa- 
ringite 


Bronchite  bacillosa 

Tubercolosi  laringea 

»        polmonare 

Bronchite  cronica  . 

Catarro  cronico  al- 
veolare  


Enfisema  polmonare 
Vomica  polmonare. 

Totali... 


1 
1 
2 

20 


Guariti 


8 
2 

1 
14 


Miglio- 
rati 


Stazio- 
na rii 


1 
1 

ir-j 

2(3) 
12 


20 


(1)  (2)  (3)  Si  desunse  la  dia.truosi  dal  reperto  butterioscopico  edal- 
l'osame  locale  col  lariiigoscopio  o  collo  altre  pratiche  senieiologicho. 
Altrettanto  si  fece  per  constatare  l'esito  della  cura.  Nei  primi  esami 
eransi  rilevati  bacilli  a  forma  di  diplococchi  al  n.  (1)  e  bacilli  del 
Rock  in  numero  di  2  a  3  per  preparati  nei  numeri  (2)  (3)  noLili  esami 
dell'escreato;  a  cura  finita  non  si  riscontrarono  bacilli  in  nessun  pre- 
parato. 


—  78  — 

Dovrei  discorrere  delle  poco  numerose  cure  ese- 
guite coi  fanghi  naturali  per  essere  completo;  ma 
l'argomento  è  ancora  troppo  in  nozioni  embrionali 
per  assumere  importanza.  Spero  di  trattare  lo  spe- 
ciale capitolo  con  materiale  serio  nella  prossima  re- 
lazione. 

Vo?hera,  10  marzo  1S94. 


Dott.  Ignazio  Scaramuzza. 
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